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Del Signe 




BERNARDO GIVSTI 

AVVOCATO NELLA CORTE ROMANA. 

^ AV E N 1) O io veduto le fcritturc venute 
^ vlrimamente daVenetia, nelle quali gli Au- 
tori, forco nome diÌ'hcologi>in vece di con- 
P? ^g^ are » & ellortare quei Signori alla debita 
obedienza verfo la Sede Apoftolica.confor- 

con dottrine non vere , con fallaci perfua- 
fioni,econ termini confulì , di nutrire il milcA' infìftolirc la_» 
piarmi fon riloluto di moftrarc brcucmciKc la fallacia, & gli 
errori delle medelime fcritture , acciò le perfonc fempliei non 
imbeuano così perniciefa dottrina , e non fi vada iniettando 
quella nobiliflima Republica , membro principalifiìmo della^ 
Chriftianità;Mà più tofto conofeiuta la veri ^cancellando la 
loro contumacia,^ vengano a liberare dalle cenfure,quali dal- 
la Santità di N. Signore Papa Paolo Quinto , per ditefa della 
Jurifdittionc Ecclefctftica, eperzelodellafalutcdi quelle ani- 
me,fono frate fulminate . 

. Dico adunque primieramente ì quefto eflfetco,(lafciando da 
parte quella debita riprenfione , che conuerrebbe alia grande 
irreucrenza,& poco rifpetto,che fi porta- al Vicario diChrifto) 
che tutto quello che fcriuono gli autori con molte parole , & 
confufamentcli può ridurre in fuftanza à tre punti . 
Il Primo de'qtiali ncceflàriamente conuien clic fia l'Hiftoria^ 

poi s'è venuto alle cenfura, 



accio- 



4 Dififa àelh liberti EctUfittic* 

accioche fi pofTa manifcfhmswtc comprendere , con quanti^, 
inaturitj,&. circonfj-ettionc-, anzi mera uccelliti, e con intimo 
doiore di cuore, h abbia Npftro Signori proceduto alU Scom- 
munìca , & interdetto contro il Dominio , e fiato della Repub- 
blica di Veneria . v f . t 

11 Secondo fard foprala giaft^iaYòJqgiuftitia di quel|e leg- 
gi Venctiane,clic fon promulgate daquc'Tla Rcpub!ica,conccr- 
nenti ragioni,c materia EcciqfofticHcrè fopra la carceratane 
4dle. palone E£clefial]j"ehe , conftituitc in <Jato e doniti Ec-. 
defatica , dal che ne ri fu Itera la giuftitia » ò ingiuftitia deflt 
cenfure . : . i ' • > ■ 

11 Terzo fopra la nullità, o validità del Procedo dell'ifteflc 
cenfurc,pcrchc da quefte qqfe male intcfe,fi fanno molto folle- 
qùf&t arditi-i ^trattori, tanto in -voce., qpanxo*in lcriwura*yl 
iorjder quelIo,chc con giuflitia, j3cordine/ft è jfaetpy jn ho:iore 
di DiO;di fauta Chiefa, &faluc<; della Republicajli Venetia_, ; 
Perche per quelle leggi , & per 1 scarceratone deìli dua Eccle- 
fiarticUì trcuaua no lolo iti peccato mo.tale,ma anco immer- 
ga nelle cenfùre ; Et Naftro Signore con paterxa/olkeitudkc 
-ha procurato di liberarla da quclti lacci, acero non fiproùo,- 
caffi contra Tira di Dio. : . < . ; 

- Quanto al primo punto.Hauendo la Santiti di N. S. hautii* 
«otitia di quelle leggi fatte da Signori Vcnetiani , è della cai\- 
cerationedi quefti Ecclcfiaftici del mefcdi Ottóbre dell'anno 
paflato • come confelfa Fra Paolo , fignirìci all' Ambafciadore 
•della Rcpublica rendente inRomalYngiuftitia, & nullità di 
itniefte leggi,Et cerne erano dannate da più Canoni , & Conci* 
lij,& ipregiuditij , ne i quali erano incori! quelli Signori per 
vquefte attioni, ricercandolo, che opera Ile con la Republica ac*> 
ciò fuflcr© reuocatc le leg^i,& r c la ifa ti i prigioni, ik la medeii* 
mainftanza fece Sua Sannc:l anoo adi, quattro Ambafciatori 
mandati dalla Rcpublica a rendere obbedienza a Sca Bea ci tu- 
bine . La rìfppfta fu, che le loro leggi non erano mai più itate 
riprefe da Prcdeccflòri di Sua SanritUnon elfcrui cofa>che non 
habbiano pDtuto fare per autorità di fupremo Principc,& che 
elféndoii tenuto.configiio fopra l'infrari za fatta da Sua Santità 
era ftato r ìfo hi to con tutti i Voti fauoreuoli,che non fi porcile 
brattare direnocaiicqaeHc leggi; £t però i'Ambafciatortdiùe 
-i Si^battcirià -* cheooh/perane dalla Rcpublica re u oca t ione di 
dette leggi ; Poteua iua Beatitudine (èm'altro, procedere alla 
f falm inatione della Scommunica;fentendo da queftarifpotta la 
crcibluta contumacia àiqusì Senato» E n5dimeno,faccndo l'o£» 

c A fìtio 
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del Si%. Bernardo C iufti . $ 

lìtio di Padre amoreuo!c , continuò più volte col medeGmo 
Ambafciadore , & in Venetia col m:zo dei Tuo Nuntio , le me- 
de/ìme ammonitioni,& e{Tortationi,& fegu ito cosi finoalli die* 
cidi Deccmbre , nel qual tempo aggiungendo nuoui remedij, 
fyedi Brcui diretti al Doge , Stalla Rcpublica,ne quali doppo 
rhauerc replicate le momtioni, per indurli tanto più all'hone- 
fto,foggiunfc. 

Caterum Ji fuperiut citi* mandata jiofira exequi recufa- 
veritii Véi dtjtuleritisMlud iwlnt perfuafum fjfe voltemutyN OS 
hcet imtitou centra voi ad u/iertora,/ ujittia Juadtnie procejju» 
+ohmbilq. f r*ttrmrJfutot>ex bit,qua ad hoftrum // tdant offi- 
ci* ni prò Uceiefìe'nc* J urijdithouii conjeruattune. t 
Et nell'altro. 

• gued Jìbacquoq. ir andata r.ofìra (quod minime credimu t) 
tifale xertUt, max :n.o neffro dolore ,nobit piane renuenttbus, & 
inuittSy vim imponeteti vt yoftquam V enerabiin Fr. Horatiut 
Epifcoput Hieraeen, & Apoiiolica Scdu apud voi Nuntiut, 
fer qutm bai nojirat litttras vobtt reddt volumut , de earunt-* 
fmfentaeianepcr cum falla* noi eertiores jteertt , ( cut plenam t 

indubitatam fidem habebimu: ) centra voi in pramijfihtux- 
id Sacrorum canmum difpofitionet-Ad Eeclefiaftici interdici/ in 
dominio veftro aliarttmq. patii arum^quas fupra commemorami 
eri ut exeiutttnem , net non ad quacttmq. aliai uris remedia de- 
menicmut,quo cafi:*etiam abiq* alia citatione , procedemmo cum 
pratermij/i oijìcy rofirt , àrcattft Ecc/e/ìatlica deferta \à nobis 
rattonem,ex:rrr.:o li duy dte exijri à Deo nullo modo velimm, 

¥>oppo fa prtf.nta tiene de Brcui santefc>chelaRcpùblica_» 
tnandaua Ambafciadcre uraordinarioperqucfto fatto j Onde 

Signore acciò non poteflcro dolerli di non efler ftati intefi, 
afoatò la venuta dell' Ambafciatorc con tuttoché tardale no 
poeho tempo a* venire,ilqualeefl'endocomparfo , & hauendolo 
Sua Santità intefo, &: ricercatolo, che fc haueua fcritture da_» 
jiìo{lrare,fì farebbono vcdute,& con(ìderatc,non moftrò cofa__» 
aJcuna>& nondimeno vfàndoN. Signore la Tua foli ta benigniti, 
■ il contentò , che di nuouo fcriueflero à Venctia, esortandoli à 
rimediare da loro ittefii alle cofe mal fatte , Et finalmente ef- 
fendof» intefa la loro re follinone di perliftcre nella medefima 
durezza , Sua ^anritàt fe.be ne haueua prima intefo il parere di 
molti IlluftrilGmi Cardinali,;! di 17 di Aprile, propoftoilcafo 
-nel concilio: o(coi tutto che F.Paolo con poco rifpetto dica il 
contrario)ru dalla viua voce de i Cardinali rifolutg,chc fi prò* 
^ccdelTe alle cenujre,& però i ù publicato il Monitorio, nel quale 

febeac 



* !D tfe/a del fa Liber ti E tele faille a. 

(è bene la caufa era durata circa Tei mefi,ru aflegnato il termi- 
ne di véntiquattro altri giorni, prima che s'intendeife fulmina- 
ta la Scommunica,come fi vede in cflb ; Così è veramente paf- 
fato quello fatto,dal quale fi raccoglie beni/lìmo la cagione>la- 
quale hd mono N. Signore à quella rifolutione ; Nondimeno 
4 ./f ^ ' perche F. Paolo dice cifere incognita,fi replica che Sua Santità 
M fé» * c ft ata forzata , perche cfTendo obligata,fotto pena di peccato 

U 41 ' mortale , d non difilmulare,ne tacere nelle cofe di momento» » 

jAAf /H«/4fa gty.in c.t* non poteua paffare quelle leggi;e la carceratone di duaJEccle- 
V ZVt * Anhid fi^ftici>prima perche fi trattaua della falutc dell'anime di tutto 

t iol in e cleri- il Scnato,pcr eficre incorfo nelle cenfurc fulminate da canoni, 
tus in e vtri0 & dalla Bolla in Coma Domini.contra chi fà leggi in pregiudj-i 
diffimuiatione t j Q d c ii a liberti Ecclcfiaftica, & contra chi tiene carcerate , ò 
cktTé^'emm' P rocc< ^ c criminalmente contra perfone Ecclefiaftiche,Seconda 
'Jjijj per Ffffff, fi trattaua del pregiuditio delli carcerati , & di tutte le Chiefe, 
ine.i.num.^. de & luoghi pi; di quello Stato , & finalmente fi trattaua della U* 
treg.th-fM. berti,& immunitari tutta laChiefa vniucrfale, quale grauifii- 
mamente viene offefa da quelle attioni de'Signori Vcnetiani. 

Vengo hora al Secondo punto , nel quale tratterò della in- 
giuftitia, delle leggi , & della carceratone delle perfone Eccle- 
fiaftiche d'onde ne rifultaJa giuftitia delle cenfure fulminate* 
Et prima è da prefupporre , che la legge piglia principalmente 
la forza dal legislatore ,cioc dalla fua auttorità > & poteftd di 
hI 'f"' f-**** fere la legge, b eflendo dunque vero', che i Principi laici non.* 
Abb'Tn". Ecrfe- hanno poteftd alcuna fopra le Chiefe , & le perfone Ecclefiafti- 
fi* S. M/in* nu. che < oe fegue chiaramcnte,che vna legge fatta da loro in fimi! 
io. de tonjlit. materia fia come vnaattione priuata, & fenza nome,ò autori- 
Docì omnes m c. ta legge ; Quefta verità oltre d i IurifconfuJti è prouata da«* 
rtantm«rmn^ §-r otMi { 0 allegato da Pietro Rebuftb d mentre che dice , Tris 

de coniti, in 6. . . . C> . _ . ~ . , , i ,J 

e c.filmterMor, requtrt vt iex atlrmgat,Vrunum finis e^mmunts bont)(6c que- 
&c. tumtdreu Aio folo confiderano gli autori Veneti nelle loro fcritture ) Se~ 
Q6.dtjìin&. \undum>auEìoritaSyVÌdelicet quòd iex lata non excedat potefia- 
d in consht. Ke- fem f eren tis ; Et quefto guafta le leggi delli Signori Venctiani, 
^im'óf" gm perche non hanno autoritd Eccleliaftica, maciuile ; Tertia 
t c. ti ouit.de ^ aqualitas oneri* impofiti fecundum proportionem ad loeunt^ 
Jud. communem>nec debet %jx in mefsem alienam faieem méttere, 

* tfol '"Jf?*~ teumipfe DeutdiJtinxeritfeeularempoteftatemabEtcleJiafii. 

\ ca ( & esl firma regula>quod confiitutiones vel flatuta hieorum 
non eomprabendant eJerifOt>necEee/efiaj t veJ Eeclefiatlieat per.' 
fonassi può aggiugnere vna ragione viua , &é, che le perfone-» 
Ecclefiaftiche fono foggette ad vn'altra legge iuperiore a quel- 
la de Principi , cioè alle leggi Ecclefiaftiche le quali fono pài 
— - A degne 
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de l Sig, Bernardo Q'mjli, f 

degne, come la poterti Sacerdotale è più degna della Regale, 
fecondodice Santo Ambrosio referito da Gratiano g <Aurum g **• duo 96. 
»o» fai» prctciojius e fi plumbo,quam TKjgi 1 potè fiate altior ordo '"' 
Sacerdotalis ; Et però effondo li Ecclefiaftici fottopofH i pote- 
tti maggiore,non fono (oggetti alli Principi , ne alle loro leg- 
gi , poiché altrimenti farebbe vn moltiplicare principati nella 
Chiefa,contra quello che dice S. Girolamo à Ruffino regiftra- V 
to nel decreto di Gratiano h In aptbus Princeps vnus e ti , *1 1 *f* ut 7 " 
Grues vnam /èquuntur , lmperator vnusjudex vnus Prouin- " 
r/*,Non poflòno dunque efTer dua Principi nelle cofe Ecclefia- 
ftiche,altrimente fi confonderebbe ogni ordine della Republi- 
ca Chriftiana, come dice l'Abb. Panormit. » Cócludo che il far • 
legge fpetta all'Imperio, come dicono i Dottori legali; Et 1 nó v&*v^4etitrm 
hauendo li Principi fecolari imperio alcuno nelle cole Eccle- omnemhoneflmi 
fiaftiche , non poflfono far leggi fopra di effe , & però facendole de con/ht . ■ 
fono nu!le,ancorche per altro le leg^i fu Acro giuft.?. 1 Bart - ,n l J m P* '.Jrm 

E'da prefupporre ancoraché la liberti Ecclefiaftica , come ™2T tdl*u- JfcJ& 
dice Bai. m confitte in liberamente farc,& non fare quello, che ""fd.omn iud e»- S 
piace,comc la liberti delKliuomo , è vna naturai facoltà di far mef.tn ex. st./tm- **<4%0HIV 
quello che gli piace n , & la liberti di Venetia, ( come dicano tut.nu. ó.decon^ 
quefti fcrittori,) confitte in quefto,che fia independente ,& non fì,t : ^ 
fottopotta ad altro Principe,è però dice la conftitutione cano- ^'l^ofEcclef. 
nica o . gguòd Ecclejia ipfx in plenitudine luris fui>& liberta* n / /,bertar,f.de 
tit interritale debent Utari;Oadc fi vede chiaro, che la Libertà (l«t hom p.i.ìn- 
Ecclcfiaftica non è altro, che Pleni tudo yuxdam luris , & nQ \ jln.de tur. pfrn. 
Concilio generale fu detto pTWìòJ nullus Jubct in Ecclefia^ 0 ,n 1 * "*; 
auctorttatem tmperandt , Jed netejjitatem obfequendt , & dice il p c ^ j e re b. 
medefimo Concilio q . Non tantum fanfti Patres , fed ttiam^, E: ci. non *Uen. 
Principes fèculares multis priuilegijs munierunt, quali priuilc- q^- c *fi n « 
gij fono raccontati da Innocentio, Hoftienfc , Antonio de Bu- 
trio,&altri Dottorar & dal Cardinal Zabarellaf ,& dal Lapo; l'xcoml^ 
* Di modo,che come quefta libertà Ecclefiaftica è fiata ordina- 
ta da Dio,& accrcfciuta da Priuilcgij che gli fono ftati concef- mut,nu.\\. cum 
fi, cosi deuc cflere veramente da tutti, ne fenza perturbare tut->f <W ut. p 
ta la Republica Chriftiana,può efTer violata, effendo i fuoi Pri- 1 alle S au 9-> 
uilegij irreuocabili « ; Et tutti i Dottori conuengono, che s'in- ^j^ùdcàrd 
tenda violata, quando le perfone Ecclefiaftiche fono impedite c0 *}.8<;. n.^Fe- 
infar quello,che communemente ponono fare gli altri *, ò ve-/»».»» c 1. «.'19. 
ro quando gli fono impediti i Priuilegij conceffi alle Chicfe, deconflu & tn 
dalle leggi diuine,& humane y ; Non occorre dunque , che Fra JÌ*|J f****Ì 
Paolo cerchi quefta libertà inS. Paolo *;Mà più tolto la troucri in e T.iemm 
io S.Mattco & ,doue crattàdofi dclDigragma,& hauédoChri fio hrit.& abbed. 

Signor 
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* Difefa della Libertà Eeelefafiiea, 

x Ant.JeButr et Signor Noftro , dimandato i fan Pietro, fe i Rè della Terra pt^ 
•mnuai* cttmù gliauano il Tributo da Tuoi figliuoli,ò dalli alieni, rifpofe S. Pie-i 
à i ehn. mete- tro>( j a iii alieni. & Chrifto foggiunfe, dunque fon liberi li figli* 
m ^6 de 'JS"' uoli,ilche s'intede di Chrifto & de gli Apolloli,come dicequi- 
y iHHot. tnc.no- ui Nicolò de Lyra,& fi dichiara perla bocca di Chrifto , che i 
uentiejentent fuoi fono liberi, fe bc ne per non fcandalizare i pulìlli volfe,che 
exctnm. i elm. pi etro pagalTc il Tributo , come dichiara l'Abbate , & gli altri 
TRtm^GiUt Dottori a • E* di q ui fi raccoglie,chc non è vero, che quefta Li- 
^ berti F.cclelìaftica cominciale al tempo di Honorio 111. Et di 

& c*p 1 8. Federico Imperatore b , come dice il mede fimo Fra Paolo,per- 
zinc omnismni- c he Federico non inftitui lui la liberti teck (lattica , ma con 
ma de cenjiit. q UC )j e f uc conftitutioni tolfe rimpedimenti,che ingiufìamente 
bjf*tb.stmtm.\e veniuano dati dalli Imperatori comedichiaran Bal.& gli 

*H e - altri Dottori <= . 
c*rjmc^Je"s'a- £ nora tcm P° 4,1 cominciare i trattare (Erettamente delle 
'ero^kccìef "~ l-egg' Ft prima vcdcremo della prohibitione fatta circa l'edi- 
c india dati, ficar Chicfe,& luoghi Pij, intorno alla quale proporrò viue ra- 
$t*t*tmuj. gìoni, con auttoriti molto chiare , che fcuoprono la legge in- 

/giuftiflìma . Poi raccontare» quello , che li dice daHi Scrittori 
Veneti , & finalmente con facilità rifponderò , lì che ciafeuno 
potrà* rimaner capace della verità 1 . • 
Dico adunqueche la Legge non hi fondamento,nè auttori- 
ti publica, perche lì tratta di Chiefe , & perfone Eccle (lattice* 
(opra leqnali , come habbiamo detto di «opra , e replicheremo 
altre vo lte, n on hi la Rcpublica iurifdittione,nepetefti alcu- 
na j Èt equeftTTegee cóntra la ItSerti conceda alla Chiefa,dt 
poter edificar Chie(e,da Conftantino Imperatore, ilquale,ò co- 
cedendolo^ leuado 1 impedimento(come è più vcro)volfe che 
è t.futumm i i. fi poteifero liberamente fabricare per tutto il mondo d, & Mar- 
i cello Papa fcrinendo i Maflcntio Tiranno diccua e Boni T?rin~ 

tt.fiH.^6.difitn. c ipj s e ji Ecc/efias con/affai & contrttas rejlaurare* nouas edifi* 

f*pu™J l *m ìu- eare > Dei s *" rdf>tei inorare & tutti Et Gradano f ^ui confi* 
j>ote/"i*q'i. candii Eccicsij i lapidem benediilum » ve/ con ft crat ione m fub* 



trabunt multis argumtnt'u infame $ ejfe probantur. Et Pafchale 
I in c.fei. Secondo g . Sunt quidam qui vel violentiate/ fauore non per* 
mittunt Ecc/ejtat regulartter ordinari , boi etiam decreutmut 
vt facrilegot indicandoli la Glof.c'l Tdrrecrcmata ncll'tftefTo 
luogo dicano . Quòdjìtlle qui frangit immunitate Ecclejì**vet 
qui inde aliquid ertpit , facrilegui tudieatur multo forimi qui 
fjcit,ne Uccie fia ordtnetur. Et S.Ambrogio diceua all'Impera* 
h t^/f.ji. tore Valentiniano h . Noli te granare Imterator vtputet te in 
jtrat* in t. *w- ea ^ ué diurna funt Imperiale aliquod mi babere > noli U extoU 

Itrc, 



Digitized by Google 
-i _ 



lere, fi vis diutius imperare > e fio Deo fubieflra , fcriptum efh* uenior^rf Rei 

/d»* D« Deo,qu* Cd fan s Qmfart, ad Imperatorem Pala fpc»de» ìj.f-t. 
ria pertinent,ad Soctrdotem Ecclefia ^pubiicorum Ubi manina* 
sui commifjum *fi,non fàerorum,Or.<ic rimanchiaro,chc la ri * 
gionc delle muraglie facre,non le muraglie folamentc , tocca i 
gli Ecclefialtici . I 

. Ne mancano lcauctoriti de Dottori per con fermat ione di 
quella verità ; Et nel primoduogo mi piace di mettere Tempio 
Molineoafpriffimoperfecutore della Libertà Ecclefiaftica;mà 
in quefto più pio de Dettattori Venetiani, perche con (viso U 
liberi ta,C©lUii nella confuetudinePariu>nfe,dir'cndeua 1 opinion 
ne che i corpi delle Chicfe(tyuanto al (ito) rimaneflero nel ter- 
ritorio temporale,nondimo\io più abballò xii Acche molti Pri- 
«ik^ij & immunità erano Irate concede alle Chicle , Òc luoghi 1 
■focn , con tcquali fi era molto modificata refecutione delia Iti- f 
-rifdittione fecolare,Et aggiunfeyche le il patrone delTerritorio 
xccufafle di confentireall'edilìtio , il fupcriore lo può forza- 
re, & allega in argomento vna Decretale « in queile parole ; i y„ f . J, 
ht /ìquis conferiti re noIuerttyKomano fruttifici nunttetur; Non tur. fair. vk[ 
dilfe fi vada al Principe per la licenza;Et Pietro Gregorio dice, 
1 £$Mt probtbuerit vrJnon per mi/eri t Ecxiefiam adtficari velor- \ in p artttt fttr# 
dinari. facrile^ium committit, & è vero,di qucllo,iIquale{vuole canon. Ub.\. ut. 
che fia neceflaria la licènza del Principe, ò prohibifce,ò alme- 4- f *M« 
«o impedifee quefta libertà,& Baldo lafsò fcritto «n , che le be- m , n i.fi n .c.d<_, 
ne fi può prohibire , che non fi edifichi vna Cappella in vn luo- paa.tnt. empt.ei 
go, non fi può fare per via di legge, ò ftatuto, come più chiara 
mente fi diri nella rifpofta alla feconda oppofitione; Di modo . 
che non pongono li Signori temporali dilporrc fopra gl'edifici; 
fecri, e però vediamo che da Canoni è ftata prefìtta la forma di 
dificare,e mantenere le Chiefe » . VeTJdlfM^. 

Hora vediamo quel che dicono coftoro per la leggio . f e ^ Enie/vel 
Nel primo luogo Fra Paolo allega l'auttoriti di Valente Iure- alt. de cappe/. 
confulto,& altri o , iquali vogliono che non fi polla fare vn luo- "'onach. Pauin. 




\l.fin.ff -vtim 

i'autore,Giuftiniano ha portato quefte leggi ne'DigelH ,& l'hà T°S t le è t-f«'**. 
accommoda te alla noftra Religione « ' \ -f dt r ' r > * * 

Nel fecondo luogo fi fcruano della legge fin. C. de paét. Ut. JSSjSjftS 
empt. frvtnd. nel qual fi proua,chc fi dcue ofleruare vn patto, fumf t ,fjf,' 
iche in vn luogo non fi pofla edificare vn Monumento , ò vna-» 
•Cappella i Se adunque fi può prohibire per parto , molto più fi 
t - B potrà 



Al 



«io *D(ftJ 
• • potrà fare per vna legge, v. • ■ ^ , ^uv^ui; t : t tv 

Nel Terzo il Principe epatrone dtlfao territorio, adunq,fi 
cornee tngiuft i tia frabicarè *ria Ciucia, nei fondo d'va Pri ua.tc» 
ftza Aia permiflionè, coli e ibgiuftiti a fabric#r,e «wgialfiuogUa. 
JttOgddVn'Principècowroiaaliap^rotóbiob^ft «„•:',.; cno.^i 
Nel Quartoluogol' autore aggiugne efTempi d>aJtti Principi^ 
a quali lT3eterifce negli Edilio \ delle Ghiere, allegandouVchc 
così fi debbe fare per ragione di buon gouerno; ; bi-tv j.fLrm 
Ma non odano quelle ragioni addotte, in , contrario perche 
Valente Iuris confulto & gli altri addotti nelprimóìangumcntso 
della parte còntrari*parÌanoicconto 
imperadori erano anco Pontefici^ così iritfoJc ipii 
pendeùano da loro,cosi dicono leGtófeìM%iig%iJjier* tùttfani 
ìitder^i'^y****** ^ 9ati fi Cft Deo confi****** :/««ftt»jÌe i f»ejatpo JFea 
^/j^V»!c!*^ < ^^ c ^ c '^' u ^^ s ^ raccogliendo que&ed|e^i<ire a^ige> 
dep*a'tnt.empt.<ài l'ha accomodate alla noftra Rcligione,io non so 5'cgli;int&- 
^ <ue*d. & tn deche così fia accomodato quelche vi fi tratta de diuortij,deUe 
%&'jf- f e re ~ concubine,* di tante cofe profane,* cthniccchejni danno no 
tyfdirJdétit. mediocre marauiglia eU finale coacetto fpiegato invsofa li 

dtutf. N 'graUCi : r-'»: i;I vjr; '.'rji^tJv; li; :.!• w i. t/7^b 

m •. W1 : Quanto al Secondo fi rifponde ♦ che non- vale irèqueftovcj&b 
.1 - l'argumento del patto allo Statuto., eflendoci diùerfa ragione 

.t v i ; perehepuò ancora che fia padrone delfuolo^ifporre àrtiod© 
\. • ffao hauendone il Dominio ; Ma ilftòneipe che non hi altro 
V chela iurifdittionc non può disporne in pregiuditio della^» 

r /* d.l.ffo.G.de Chiefa,& come bene difTe Baldo r li patri dette priuate perfone 
1*8 * nu ^'^nonofrendano l'immunità Ecciefiaftica , mentre di fp origano 
o> vend, d e ]]e cofe proprie a beneplacito kjro:mà bene Sottende Ja kg* 

gc dell' vniuerfiri.quale non abbraccia vn cafot^o particolari-,, 
mente; ma generalmente ogni cafo,&quefta dottrina di BaldAj^ 
fèti i*\«U. ^èfeguitata dal Barbatia i\Et fi ferue in argomento ddl'ifteno^ir 
Baldo, & d'Innocentio; Anzi,che febene in vn contratto,!! può % 
metter patto in tradicione rei,che no vi fi pofla edificar Chic* 
... fa,tuttauia non c vero,chc fi pofiaperpatto aftringnere vno,che 
\hf*rCdoai* ne * non P on ° a & re vna Chiefat . Adunque non fi può rare 
l**mep*réfi<*-tic anco per SratutOrEtfe Vlpiano vòlfe «che in fauoredeUsù 
4»,f.d*yma. Religione fi poteflc forzare vno i vendere il iuo per fare va 
■ ''J**'T'- luogo facro, come non lo vogliamo ammettere noi Chriftiant» 

tf^jJZpT p* r cdific3rc dc)fe cafe *** Dio? 

/L'f ,1 rL. Quanto alla Terza difficoltà la ru n 



flttn -vi* fu- Quanto alla Terza difficoltà la ru snòria da Kuino » , che di- 
ri*n.$nfrt*.Ti-ccu2. , che benché gli Statuenti non fiano patroni particolari 
T*\H<iL de f*4 d'va luofO,con tmeo cròliaaao yna Ragione vniucrlale nel iteti. 

i * ritorio, 
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dono quinto à i- confini del loro dòminiccos j fccódo Gugliel-|/<-/. 
mo da Montelaudano,& il Cardinal Zabarella y » & gli altri, il y 
Papa hà la Tua Diecefc per tutto il Mondo , frifpctto alle cofe 
{piricuali,& Ecclefiaftiche, *. Et però difle Francefco Aretino, Mèpdumi. . 
cJieil Papa,ò fuòLegato,puó citare pet tutto il Mondo . b *iif 
Il Principe dunque hi il Tuo tcrritorio,5ciui la Chiefa la fua J* 
Diecefc,fvnoperiltemporale,raltroper I'Ecclefiaftico, òcfpk ^ * *" ■"' 
rituale, & elTendo le loro ragioni diftintepotrà ilPrincipe prò- 
uedere alle cofe temporali.md non già difporre in modo alcuno 
di quelle, che fpcttano alla iurifdittione Ecclcfiaftica . Et però 
non potrà impedire , che non fi fabrichino Chicfc, perche così 
metterebbe le mani in quello,che tocca alla Chiefa . 

La Quarta obiettione fi leua facilmente, perche non è vero, 
che in altri luoggi (ìa fimil legge,ne lì dice,che non fi dcua defe- 
rire ni Principe nell'edificio di vnaChiefa,ò neU'introduttione 
di perfone F.cclcfialhchc ne fuoi Statismi folo fi dice , che non 
può il Principe con legge prohibire quefte attioni , eflendo fe- 
parate dalla fua auttorit ì , & quando non è efpedicntc, che fi 
faccino, la Chiefa non e indifcrcta,&i fuoi Prelati non manca- 
no m quello cafo di prouedere. i 

Concludo dunque quefta parte col replicare, che ctfendodi- 
ftinte le iurifdittioni , come il Papa non deue, ne pretende tur- 
bare la iurifdittione della Republica di Venetia , cosi ne meno « 
deue lei turbare la iurifdittione Ecclcfiaftica ; Ne quefto pre- 
giudica p'ito alla liberti de Venctiani,perche fc bene fono ve- 
ra me n -e liberi i-Se indepcndenti da altro Principe » quanto alla ' - %\ 
loro rurifdirtione temporale, nondimeno reità nelle cofe Ec-- 
clclìaftice l'autorità d el Papa , contra la quale non fi può alle- 
gare efentiòne , nèpreferittione alcuna c , perche come non fi ' Ic "A*&' 
poflono allegare quelle cofe contra Dio, cosi ne anco contra il fvfrpt* de for. 
fuo yicario,come conclude l'Abb.Panorm. e Probo & è im r«m/% Abb. AfV. 
poflìbile che fi troni alcun Chrifriano, che non fia fottopofto *ou*tn. \6.d<^, 
airauttoritiFccIt-fiaftica , laqualefilìendc douunque lì troua It " L 
Chielà, & dall'origine fua ha portato fecola fua libertà inde- „"£7,I„f*" 
fendente**.' più nobilcche quella della Republica Vcnetiana > c de regali q. 
Arizi,il pretendere liberti dalla Iurifdittione del Papa , hà far 1S»**> 17. 
pore d'herefia ». Si contentino dunque i Signori Venetiani dì f Ju*fh*el vl- 
riconofecre la Chiefa nelle cofe Ecclelìafticcpoiche cosi è Ita» Zu/ljhTu*. 
to ordinato da Dio,cosi ofl'eruan© tutti i Principi Cattolici.^ p,» ijì *rdu«,*ii 
■^od u B a fi può 
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S^T^f* Chia fccrièfiafticfc ;:;r> 3 o:<>! or^^rr ha onci orb c ; < ,','.}> 
r Paflcrò hora à^clialtro decreto Vcoctcr^i IclqwaJcjfi prcv^ 

mbi fce,chc le €>h iefe non po#or»ia£propriar&. iibfc&i poflèdutij 
da i laici in virtù dcU utilé-dominiò ne per ragione di'prclàr, 
^j» tione,ne di confatidaitione dell*«ile coi diretto dominio j nc^j 
( &?*~'*t a^V** ■■cftiatione diiirtee,ne pero^ilfiuoglU akrtft^uii ^i^ialc t 
. à'-ÀdJL*-'& bene è fatto i ri tvna calda particòàarejtiondlni^noka in epe») 
po l'eflenfiòne i tutti i Rutti , Frati, Hofpitali /#^tri}uoghi 
Ecctefiaftici • .'j Vii. \ «y ',';)<», . ? :o oq/:,': nr:' f 
Quella legge,è direttamente eontra la li berciacele fi artica r 
perche lena atte* Chaefe quello > che gii fi dette per la na tura di; 
quel contratto,& per i patti efpre(Ti, che fi Cogliono apporre in- 
g ime*?. qu*in limili conrratti»Di più; viene dannata dalnnocentio III. g qua- 
r e clesi*r*m de . j c n ^ ordinato , che i laici non poflino fan legge (opra i bau de, 
'hUll'in de qut °ì tta ^ k Chicia hi indiretto dominio, (é bene l'vtile fia appref- 
,» EtcìesUrum \ foi laici , & i dottori h aggiungano che quanto fi; facete daj* 
nu.\.z*?*u nu Principi laicisti deue reuocare dal Giudice Ecclefiafti(x>,aloua r 
6Mrd qui aito, ifcafpctta ilearico didifcndcre la Chicfe>& fc la -.Chioiàva vie 

mS? 69 * 101 ' ^ <HfaoJi«ttadomiii^ poA 
(a cflerc atienatoj lucile fcaza Tua lìce ina tacita » è cfpi;cife i 
perche cowfmuii leggi fi deue impedire la coftfolida trone nei 
cali ne quali giuftamente le fi deue 3 Si come npn_ ti. può l?uare 
il ftw> diretto doHiioiòiatìa €htc fa , & p«pò li- Signori Vcfftctja- 
ni non hatirta ^rdìtoleuair^kioieoQ la Ioe©4*gge , cos${nqn/4 
potìòno leuare di effetti , ciré naicono da quello > tracjaaH è la. 
ronfolidationcpreliiriorie , & aèrri GmiH probibiti cosi tngiu.^ 
{fornente da qucfiilegge ; Somale cagioni ttccil^fiaftìce^SaQ^a 
Ir. multi fu i|. Sanétorum,i & ildórnhrio diesile nOftè-diqueliajòdiqucU 'jUtri 

Ìe\'Jm X Gtiiìte mi della Càiefa vniuerfaje an%i<ii^CÌari^o .^o(lro Si^ 

' jmorc c^meito moffcatfaok>de(^^ 
U z, M * & però non desiano rtaici metter mano in ■■qudfc magl ie, * 
fe»b^ne1o'Scritrorcuilega , moicexagioniii) contrario* aoadir 
&nf>m*epdJib. mcna a tutte fi rafpaode fjciijffitiiamcnce , > . .. 
^^.poffdjst Pr ' mo ^ u0 * c cnc C proceduto aUa reuooatione di que- 
jrapr. / . , fta lcggc-fera'.«ta«k^tfafegetanda, ebe; faxiirjpfi'pwfcfl&r 
' n*mKomadi<forÉiar©trjei pra^ 

. to feniaoitationciMàli tJneltóriipondet^piùabalTo rKixcra^ 
- ? punto,out è'il proprio fuo luogo. - .< \ . ■ <. 

Nelfccondv luogo dicek> tameore >ch< non intende le Jf 
Santità di Noftro Signore voglia riprendere,^ dirè,che fia oo- 
tra la liberti fcccleiìaftica il «^mduia ffttto ( d«Ua Repubiica fir^ 
i'* - il, 



-Vi'. 
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Dottor* ?abarclla,& li Monaci 4i Pragia,ò vero fefterWioae 
gfiner4kr ; <^l4jcr«ro 1 cucci i clerici, Chicle. 
. t&f i(fK>nde > chc : il Monitorio parla folo della legge vniuer- 
fide in quanto abbraccia tutte le Chicle, & la danna,co:ne con 
tram alla liberti Ecclclìaftica : ma quando anco lì volcffepar-. » 
Uredi quel giuditio particolare hauiaraq per noi la regoia_» , 
ohei giudici laici non poflòno giudicare fopra,i beni, & ragio- 
ni EcQlefialìichc, fuchi (i voglia attorco reo, ;n& u confueru- ite. si d'éricut 
dfneche fi allega in contrario ne li proua,nè può panare Cerni Iticodefir.con- 
molta difficoltai Mi hora non lì tratta di <}ucfto, Te non quanto 
è necetfario per ribatter l'argomento, che li fa, che Co i Signor* 
Vcnetiani ciò hanno- potuto giudicare vi hauno ancora potuto 
far leggi: Et per rifpofta lì diccene più toftò moftra,chc non vi 
hanno potuto giudicare; Né in quefte materie fi à propostola 
regola , che forum far tiri , & jìmutis Itgan parta junt , perdio 
può molto bene efl"ere,che vna legge abbracci le perfone £ccle 
fiah;ice,pcr permiflìone deCanoni,~ò per confermatone del Pa- 
pa , nè perqueflo fortifehino il foro fccolare fecondo la colo- 
nnine concilinone de Dottori o . o i»noc.incn0» 
5 La ter*a oppofitioae è , che nella legge non vi è la parola mtnui «rc*fin. 
Etnpbttcotiàs, 2t il monitorio parla in bon ts EccUfiallicnEm~ x,rr f ^amuts dt 
phixoticu, & oltre lEmphitcolìli rrouanoanco altri contrat- iZTJ'f/if^ 
ti»& cafi, ne quali è feporato il dominio vtile dai diretto,& Co- ceUus d e imm». 
«o tutti compreli dalla fegge. nù.Eccttf. ,nf u «< v 
-uNà la rifpolta è facile, perche ci bafta che dalle parole della 1 
legi»e e coraprefa anco 1 emphiteofi,& la prclationc,& confoli- ' , * 
datione, è propri jflìma di qucfto contratto p , & però fotto la * B 
generalità delie parole della legge , è comprefa anco virtual- t^%SSSSaA 
mente rcmphiteofi.Nèanco farebbegrancofa a dircene pr*- 
ditm EMpbiteHtùuWiyo&i largaincine comprendere ogni ra- K 
gionc , che li ha bbia fopra vna polfeflìonc , fc bene non tutòu • V*W»>%^ 
propriawente fcmphiteofi . q c.dcj^* 

Per Quarto argumento,sadduce l'efempiodi alcuni luoghi,^*""""' 
nei quali è (tato fermato, che nell'cmphitcofi , ò lineili Ecclc- 
fiaftici non habbia luogo la prdatione , & confolid ationc per 
Jmea h*mra,comc in Padoua.in Vrbino,& in FerrarajMa dalle 2 , 

parole ìAelTe dello Scrittore , fi caua la rifpofta, perche dice-, 
quefro elfcr fuccciTo per tranfa ttioni fatte fra la Couimuniti *» 
ài PadouaA li Monaci-di fanta <iiultina,frà il Clero,& popò- 
lodi Vrbino,& in 1 crrara per ordine , oconftftutio ne di Papa 
Bonifatio Nono j Onde come inquefti luoghi i popoli cono- 
scendo di non potere da loro fletti leuare la prelatione, ò con- 
■* folidatio- 



1* Dififi 'ìeìla Lìlérth Bcefrtfafica, 

fo1idatione,fono ricorfi al Pontefice, ò hanno fatte trffac fióri f* 

con li cleri.cosi deuono conofeeré i Signori Veneziani, che n&£ 
hanno l'autorità di farlo da loro ftefli; & non 4ò donde l'auto- 
re fi caui , che Bonifatio Nono fàcefie quello in Ferrara , noto' 
come Ponteficermi come Principe fupremo, & non per gratia; 
mà per giuftitia,e(fendo certo, che come Principe nonpotcua 
^ l ~ farc,ne meno per via di giulh'tia fi può leuare le nrelationi ,&c 
sic de t ur ,e con(olidationi,poiche competono m virtù di contratti. » 
fin. Et -in Roma ci faranno cento efempi di liti trattate , di 

Padoua,Vicenza,Treuifi,& d'altri luoghijEt fe lo Scrittore fa- 
pe(Te quanto «rettamente fi procede in Roma nelli cafi di de- 
uolutionc,è di caducità 4 , fi chiarirebbe, che il foro Ecclefiaftì- 
co non le vi cercando. 

Finalmente dice lo Scrittore , che laconfuctudine può in- 
f Ahb €tnr tro< * urrc > cnc in quefti contratti non habbia luogo la prelatio- 
M m t ì 7l * ne,ò cónfolidatione f , &che in Venetia vi fia tal cófuctudine. 

A che fi rifponde , che non apparifee tal confuecudme , & fé in 
alcuni cafi particolari hanno giudicato cosi,que fti giuditij fon' 
nulli, & ingiufìijEt più tofto li douerebbono tacercene publi- 
carli, & quel detto che , fi Prtnceps tnttr partes cognouerti , fjr 
fentenùam dixerit,eft lex in omnibus /ìmiltbus, può procederc- 
fìelle cofe fottopofte a! Principe, & nelle quali egli hihirisdit- 
. rione; ilche non può fare fopra i beni,& perfonc Ecclcfiaftice . 

Segue la Terza legge fopra gli acqui fH de beni (labili; Che 
O^z/^n.— nefluno fotto certe pene, ne lla Citta di Veneiia,ne nel Tuo Du- 
ìr^y^^ij. cato,lafii beni immobili alle Chiefe, & pie caufe,per teftaméto 
ff*** / . y ò per alienatiom fra viiii ò per qualfi voglia titolo, fenza licé- 
UjtXÀMdyl za del Senato;Et che fepur fofll lafciato,doppo certo termine,!! 
r \ j^^rr,- vendeflì , reftando alle Chiefe il prezzo de beni. 

j\ ^ a quefta legge viene notabilmente alterato lo fiato della-» 

/ * ' Chicfa, & perfonc ecclefiaftice.venendoli lenata la facoltà, che 
communementc hanno tutti gli huomini,di potere con i fopra- 
detti titoli acquiftare;Et quella ragione bafta p moftrare, che 
la legge è cótra la libertà EccIefìaftica,comc li è efpofto di fo- 
pra, &confeguentementc nulla e inualida, &r come tale e dan- 
trut.fnMrei nata da Bonifatio Ottauo *, & da Aleflandro Quarto u & da-» 
ntdef.ntn alien. Innocenzo Tcrzo*,da Gregorio Nomademente Quarto,Mar- 
, . . tino Quarto, & altri Pontefici. 

■ in ». i • ne im- _ ... i • i i « • • v% • »t r i • " 

muniu Ecrfef. Le ragioni de quali, abbracciando 1 Dottori, c hanno elplici- 
etd. ub. tamente infegnato,ancora circa i beni, il dominio de quali no 

x*nt fin.de r eh (j c fiaccato dalli Uici; Che vno ftatuto, ò vn ordine de laici, 
cnC com prenda le Chicfe,c le pie caufe,n;lle quali non fi pofla 
nmn ' trans- 
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-tnàsftfhe il dominio di e li ; fenia licenzi del Principe fcco - 
dare, aleutamente, e dannato, perche come habbiamo detto, & 
•diremo più abaflò, hano quella ragione le Chiefe,& le pie cau- 
ifc>di acqui Ilare i beni, il dominio de quali e conceduto da Dio x /, ,„ pecufum 




ftui 

«naiepr.ohìhitrotjc; ma deiu vna ccrra forma \ ò folenhfta òfk- '*ùr,jd.aT»?%j. 
.cileno d»mcilcy,fiche in quella maniera incora nó vale, percHe y c*r2i*e.Ptr* 
.è olerà la poterti de laici^tìt atiermano iDottori,che alla pia^ fttubmui fub 
,caufa fi debbano folamcntc preferire i figliuoli; Et non folamc- n-neol.+.'verf. 
te non valelo itatuto ne domini j delle cole acquiftati,& ftac- S e 'f c "^' ^ emu 
■ caci da laicismi ne anco in quelli, che rimangono appreifo i lDec pofì aM. 
•laiciiò ft tratta che la Chiefa òila pia caufa gli porta acquiftaxe c*r.cum. 
-jMit quali hà hiogho il detro di Santo Paolo ad Gal. fpirt- Butr. quo* ali*. 
tuDti ,4i*ÉÌmmt..non.eitii fub it^e. Anzi la legge ciuile hi JJJJjT* e ' E * 1 ' 
-aleutamente cosceflo, clic fi porta legare, e donare fra viui,c JJ^J^^J 
per caufa di morte, i fuoi beni alle Chiefe & à luoghi pii^ le-. xÀmtr tUofi*.- 
ìquali cofe fon, tanto vere, die li Signori Vcnetiani non folo j»o T^inl.fiiiusfatn. 
-poifou fare limili . ordinationi, per no haucr, poteftà nelle per- f-Z>'**'W*.7l*t 
♦ione, ragioni, & beni ecdefiaftici, ma la poteftà loro non fi e- V-'itStnin 
ilende in ciò con li lai ci loro (bgf*etti,fecondo Ancharanor,che 1 tu i e muf, c. J0 
-dice, guòdnon potè fi refìringifacultas laicorum ne pofiint d§- S*cref. £ctl*f. 
narrò- rcltnqitert EccJesyt , prout placet laicis , per la ragione c emf.i j j. 
detta di fopra, Si fpiritu Dei non efìù fub lege \ Et veramente 
con li può vdirc da orecchie pie vna conftitucionc , che to!ga~> 
facultì a gli huomini di donare , ò lafciarc per feruitiodeli'a- 
.nima fui»Et fc vno fentendofi grauata la confeienza volcfle in 
quefto modo fcaricarla deue cflere impeditocene altro è que- 
fi 0 che voler fare refillenza allo Spirito fanto,con il volere inv 
pedir quelle cofe, che 1 n uomo per inftinto è aiuto fuo s'indu- 
ce a tare?Hora perche quefto e più chiaro,che'l Solc,nò ci refta 
■ aItro,fe non rifpondcre alle cofe dedotte in contrario . 

Et Prima da quelle parole di Fra Paolo,quando diccjSe fuf- 
fi voler di Dio,chc gli Ecclefiaftici, inflittiti da lui, per atten- 
dere alle cofe fpirituali, mutata la fua inftitutione, fi faceflero 
padroni . Et più abbaflb ; Più torto potrebbono dire, che me- 
glio farebbe.chc viueflcro conforme i gli A portoli . Da quefte 
parole dico,& altre accennate da lui, pare che voglia reuocarc 
in dubio,fc le f hiefe,e gli Ecclelìaftici deuono pofledere beni, 
ellcndofi trouati alcuni canto arditi,che hanno tenuto la par- 
te negatiua , perche Chrirto ( dicono loro ) & li fuoi Apoftoli 
flaendicarono,noaiiauendo cofe proprie > Ma quella opinione 
wWkfPAu ti* re* 



** Dtfefa della Libertà Eeelejìajliea, 

z Tn tit. à« ver- fu reprouata dell'Eftrauagante di Papa Giouanni *• Vigcfimo- 
*»r. Ji°ntJ. fecondo, perche anco mentre, che vifl'e Chrifto Signor Noftrò 
in quello mondo,dalli A portoli fi cuftodiuj.no le oblationi,che 
,-, • ■ gli erano fatte, Onde diceua S. Agoftino fopra l'Euangelio di 
S.G iouanni ; Quod Dominus babebat Joculos à fi de ho us obi ut a 
tonferaanst fuorum neceffìtaubus, fralys indigeMibus tré- 
* buebat£xi\ medefimo conferma Gratiano&,£t fe bene doppo 
rAfccniìonedi Sua Maeftà al Cielo^dice S.Luca aài.^Apofiol.e. 



4»chc multitudmti eredentium,erat cor vnum & anima ima, 
nec qutsquatn eorum qui pojfidebat aliquid Juum ejfe dicebat, 
fed erant) omnia commuma y Et quot quet erant pojpjfores do* 
moram%aut agroru,vendentee,affercbant prttium, & ponebant 
ante pedes Apofloloram; Nondimeno Vna ragione, perche Io 
vendcuano,era perche douédo la Chic fa dalla Giudea palfarc 
• %e.fumr»m ii. alle genti, non era vcilL il tencruelc Ne erano affretti i ven- 
^IcujTraiàt dcric » & di P OJ com ^ dice * a P a Vrbano b Vedente* jummi Ss- 
- irtg&'vtr.f*r. t'trdotityéf re/iqut fide /e j. plus vtilttatit pojfe conferreji bart^ 
■"■ftwf i.w'i»-' ditàtestér agros,quos vendebant '■, hcclesys qutbut prajidibant 
» bit *id*»ut Epifcopuiraderent^eo quòd ex jumptibus eorum, tara pr^ejinti^ 
nf • l« bus,quàne futurts temporibus \plura & e tetani iota mimi ir art 
pojfent fidelibus communem vitam aucmitbus , quàm ex pratio 
ipjòrwnicacperunt pradia, & agros , quos vendere folebant, Ec~ 
: . clcsys tradere,& ex Jumptibui corum viuer* . Et à quei tempi 

.cominciarono à donarli alle ChicJc molti beni , come fi legge 
nelle hirtorie ; Et li Vefcoui con li Tuoi miniftn pigliauano ti 
frutti, diftnbucndogli fri gl altri>fìnche furono applicati i bc- 
.ni propri j alle Cappelle, & Chiefe.Et furono chiamati beqcfì- 
-tij,& titoli.D'onde lì raccoglie pnma,che le Cf.ieie lòno fiate 
tempre capaci del dominio delle cofe temporali, leruendofenc 
-come hanno voluto , con venderle > ò rrrcncrle in comnnine,ò 
jdiftribuirle fra lorojSecondcchc quando pcrlaconditionede 
tempi Còno rtate necefsaric quelle mutatiom , fi fono fatte da 
Miniltri Ecclefiartici,& non mai da Principi fecolai i. 

Terzo fi può notarc,che Io Spirito fanto dal quale , è gouer- 
nata,& retta fanta Chic la, hi voluto,che ella habbia delle pof- 
* f** r,t ']l° nt ' "-feflioni,& de beni, perche come dice fanto Prolpero, c txpedit 
£ *relatJs in e' f multate s Ecclefia prouiders , & proprtas perjcóitonis amort^ 
txpedit i i.q.ì. contemni>non entm funt propria, jed cunmunes tcclejm facul- 
àtnd.t.exffdtt. tates\Vt Santo Paolino come dice il medefimo Gratiano>4 ln~ 
gentta pradia • qua fuerunt fua vendita pauperibus erogauit, 
fedeum fa&us ejfiet Epi/copus>non conUmpJìt t cclefia j "acuita- 
4es,fedfidelifsimcdt/penfauit t quo fatto fati* oHendit, fine impe- 
-ji A dimenio 
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dimento perfeRionis, pojpt Eecle fi ff acuitati t , auafutf profitti 
tommuneiìpojfìdere , Et fanto Hilario « iV>ww , érèp/e omnia eù> dJtjb^eéta 
bonafua , a ut parentibus nliquit , aut vendita pauperibus ero- 
ganti ? bis tamen cum merito perfezioni* fu a fierrt , Ecclejìa 
sArelaUnJis Epifcopus qua Ma fune babebat Ecclefia> non folum 
fojfedtt , fed etiam aeceptis fideliutn numerojis bareditattbsu 3 
amphauit ; Et come potrebbe la Chiefa fupplire alle tante fpc- 
che fi fanno per fomentare tanti re1igioG,per mantenerti 
il culto diuino , per confcruare la /anta Fede , per refifte- 
realle continue infidie de gli heietici , & akri iuoi inimi- 
ci ; fe Iddio benedetto non l'hauefle proueduta delle facoltà 
che poflìede? Sono tanto/viuc quefte ragioni , che l'autore , co- 
nofecndo forfè quanto fia difficile perfuadcre il contrario , fc+> 
oc patta ad altri argomenti , «edicc: La legge della Rtpublica-» 
non difpone di cofe Ecdcfiattichcnc comanda, a 111 Ecclefiafti- 
cicofa alcuna-.ma (blamente alli fecolari,& fopra beni fecolari, 
Che ingiuria fari mai vn Principe , che comandi alli fuoi fud- 
ditidi non contrattare con vna forte di perfone ? Ma chi con^ 
iìdera bene la midolladelle cofe , conofeerà facilmente la fiac- 
rheua di quello argomento ; Perche fe bene la legge « diretta 
alli laici, 3< parla de beni temporali de laici , nondimeno, fono 
romprefi anco i clerici, come corrclaciui , di maniera che la_, 
■prohibitione fatta al venditore , s'intende anco fatta al com- flJe ' mmt "'' , f h 
fratore come ia'qucfti termini dine molto bene Francefco rJZT*6 
Coelio vT, , " 

Et però Bonifacio Ottauo,g fe bene in quel fuo cafo le parole g in e,™ de ( *. 
-della legge erano dirette alli fudditi ; nondimeno perche in_^ mumit. Etehf. 
«onfeguenza difponeua anco quanto à gli Ecclefiaftici , dichia- 6 ' 
rò la legge nulla, & i legislatori feommunicati. 

Porta doppò l'autore vn 'altro argomento j Se li priuati( di- 
ce) fanno tal legge.fopra li beni fuoi,& poflòno prohibire , che 
li fuoi beni non paffino nella Chiefa , & fe i iettatori potfono 
fare il medcfinio nelli loro teftamcnti,& fe le leggi dellifide- 
cómiffi vietano,chequei beni nò paflìno nella Chiefa, & quelle 
della Falcidia , & Trebdlianicaderraheno anco alla Chicfa_. 
quella portionc,che vogliono; che fia detratta dalli legati, Per- 
che non potrà -vna legge prohibire , che la Chiefa non po(fa_> 
più acquiftare ? 

Per nfpofta cominciando dal capo delli patti , fi può repli- 
care,quelJo che già habbiamo detto di fopra , cioè che in que- 
fto cafo non vale l'argomento, dal patto , allo Statuto , perche 
i immunità della Chiefa come dice Baldo, h non è violata dal- &vend. ' 

C li patti: 
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lì pattitma fi benc<JalIc lcggi,& Statuti. & 
Può vn priuato,come padrone della cofa fui, prohibire , rfre 
non pafsi nella Chicfà, perche la legge gli di libera facoltà di 
poterne diTporre à modo Tuo; Ma non pnò già" vn Prmcipo 
prohibire al)i Tuoi fuddiri,che non donino, ò lafiìro alle Chic*. 
fe,perche non ha fopra i beni de particolari altra ragione, che 
•di iurifdittione , & quella non èhbera rilpetto alte cofeEc- 
«lefidftichc; ma riftretta in maniera, che non può ordinare cò» 
fa, che iìa inpregìudktodella loro libertà, & immuniti; Et pe- 
i /ff Ammorti- rò conclude molto bene Pietro Pecchio i,che in quello cafo nó 
Xntiot:e btncu fi juiò argumcntarc dal patto,allo Statuto . 
tr.p. e.-verf. a . Umedefimo fi pnò dire circa i teftamen ti t perche non pre- 
fa-J», tende la Chiefadiacquiftare contra la volontà de i teftatori: 

ma fi bene che non pollino eflere impediti da leggi fecolaridi 
lafciareà pie caofe quando cosi fiano infpirati da Dio di fare 
come di fopra riabbiamo dimoltrato. > 
L'eflempio della Falcidia , & Trebellianica fi lena faciliifi- 
mamcntcpcrchc lafciandoda banda quando, & in che modo 
] A h Simili *l ne ^ e detrattioni habbiano luogo nelli legati pij . Etrimct> 
ter C. '^ W /^" ! tendoci in queft© alle detcrminationi,delle leggi, e Dottori Mi 
T*ldd. Ttra- ^rifpoirde chele leggi vogliono, che quella partcrefti come de*- 
mmell.d* fnuti. bita-al hcrede m , come anco laleggittima lì deuc come debita. 
ftj» eauf. frtu. j { fìgftuoW»& altra cofa e prohibire,che non fi polfa transfertw 
. re il dominio delle cofe nellai Chiedi» & altra dar modo ficf or- 

si jìnth limili- ma contrarerò vltime volontà 4 . 

ter c. ad le?. La facoIrd,che pretende ha C hiefa di poter contrattai^ s'in- 
f*ltid<&.ibi tende legittimamente , altrimenti la Chieda potrebbe pretcnv 
&altt. 4 cr £ ^ 4 contra bere cum botili interdillo* wei cum minori > fin* 

/o/emnitatilus , potrebbe ritenere l'hercdità d'vn teftatore_,i» 
che fcnza,caufo bandii disheredatovn/uo figliuolo, alxfit trror 
ijity dice nelli neftri termini Federico da Siena* ninforrman© 
* intende la Chicfa di venire contra i buoni infiiruti delgouer- 

no politico, né d'acqui fta-rc contra la volontà de patroni quel 
'«d'altri ; ma foto che non le fìa pregiudicato, col prohibirle il 
commertiocommune , & quello che per le l*ggi& per lifuoi 
Priuilc gi j gli è lecito di fare . 

Stimano <h più coftoro, che fia fodfsfattoalra Chiefa,dicer>- 
dolche, in luo^odc beni, fc le concede il valore ò il prezzo. 

Maqucflonon ba(ta,perchè la Chicfairoiiè più nella Giu- 
dea , dune giudicò non efière efpediente, ritenere gli immobi- 
li , douer.do venire à fare il fno fondamento fri regentif co- 
„ kcì'c elplicato fopra) Etnó hanno à volerei. Chxiftianicnc fi 

ritorni ' 
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iti Signor Bernardo Giu/lh t* 
ritorni al coftume,che era fri l'hcbraifmcAnzi Te nell'hebraif ' *• 
mo non gli era vietato, doue era nella Tua mera poteftd la Chic 
fa nafecnte , Io non fò perche la Chiefa fra Chriftiani adulta , 
& muccchiata fi debba peggiorare di conditionc,& fé li debba- 
no legar le mani più da Tuoi figliuoli , che non fu fatto da gli 
inimici . Onde i Dottori antichi,confidcratc bene tutte quefte 
cofe, hanno tenuto, che non fia in potere de Laici> in cambio 
de beni immobili, volere & ftatuirc, che la Chiefa confeguifea 
il prezzo. Qucfto l'hi detto Baldo » , Et in vno ifteffo luogo ha a In muthi he 
parlato della confuetudine, è dello ftatuto de laici , afferman- Jmf^rroffmm ». 
do che ne l'vno, nè l'altro vale, & ha diftintodua forte di con- S ^ rM ' 
fuctudine notabilmente ; l'vna l'ha chiamata confuetudine-. 
paffiua , come e quella , che induce vna forma di alienar le-» 
cofe della Chiefa non feruate le Solemniti de Canoni, & è de-» 
laici,non dè clerici , di quefta dice Baldo che la non vale, per- 
che è contra la liberta Ecclefìafticha , Etdi qui argomenta al- 
lo Statuto de laici , che i luogi pij fìano obligati à vendere lo 
poflefiìoni,& loreproua pennualido. 

La confuetudine attiua è quella dell'iftcfTa Chiefa , quando i 
clerici medefimi parc(D;che funero partiti dalla folemnità del- 
la ragione commune , & in qucfto Baldo fa la fua diftintiono , 
che fi può vedere appreflb di lui ; Et a me bafta d'haucr , nota- 
to che vna confuetudine ò vno ftatuto de laici,doue non inter- 
uengano i clerici non fi può allegare contra la Chiefa , & cho 
non vale abfolutamentc la paffiua fenza l'attiua . 

La opinione di Baldo e feguitata da Dottori è la tiene Ho- 
ftienfe b Archidiacono, « . JJj mmtt ?''» 

Giouambatiftada S.Scuerinod doppò Bartoloche egli alle- ^Jf^™J 
ga. Geminiano,* . primo 

Franco, f & Dccio, « & lo Speculatore; h il quale adduce c imtjpM+jak. 
conftitutione di Alefìandro Quarto • doue difpone che la Chic- » «£• « *ff<U. 
fonon puòeflerc forzata a porre fuora delle fuc mani , & cosi 9mneJJ)0m 
alienare i beni acquiftati ò da acquiftariì ; di maniera , clic io ^ 99.f.*é 
aon fo vedere, di che valore può effere vna legge ciui!e,repro- tu fl eb-iur. 
uata dalla legge Canonica con ragione, alche confentano tut- A» <• ? »• f * 

ti Ì Dottori . T^eoi'cf'n ' 

Delle quali cofe habbiamo vn fimile in Iure, d'onde confta-* £ 9t .EtdìUmvL 
Chiaramente , chela Chiefa non fi gouerna in quefta materia MMrien.191.de 
con ingordigia , ma con fomma ragione ; Se vno , che habbia cenfitt. 
in emphiteofi vna poflcfsione la doni ò ne faccia vn'lcgato à h * Ioe t- 
vna Chiefa dimanicra che cosi debba amuarc alle mani mor- ^ infimJLikri** 
te come dicono i franfefi, varrà folamcnte quanto al prezzo » c x r 
4ii C % per- 



tiwf.r.fìmjrn. perche quanto alla poflTéfsionela Chiefa è tenuta d venderla ih* 
1 Spec*i m he* ^ ra vn » annoi> i j c ragioni ches'apportano' fono-concludenti ,• fé 
sl?s /n A L/£!ZUnc nó ce n'è legge: nefluna EccldTafHcai ,.«* pel* la» Chiefa n* 
91. fif^qx:. ^morendo mai appororebbegraue pregauduio al dodnatoi di* 
iur^mfbit. retto,*' rr quelle prehemincntie*che di ragione ih coouengano òs 
xr. Iaa allega qujn^^mu^cnjphiteotai òin oual fi vogKa'aftroeafo Scint 
n!sp*r«/ <£. J*/l bJChiefa:fidice haucrtoh^acola eo£ucan±irie;nlitxosì qui) 
fxleg. non-fi pregiudica allaJ Chiefa , ma fi prouede aH'indemnrrl del» 

• Patrone; llche fi fiioliare:ancorax;on efpreffa claufula nel con- 
tratta dell' emphiteofi y che la fi poffatransferase in turti^ma^* 
• . non nella Chiefà , il'qual patto non pregiudica alla liberti Ec* 

dcfiauachavchedalio ftacuto farebbe leia come habbiamo di- 
chiarato di foprav t 
Et irr quefta maniera varri no folamcte vna cofuetudinc atfr 
tàua dalla parte dellaCbicfa , ma. vno Statuto ancora fatto di 
laici, doue non folamente fia l'autori ti. pafsiua ,.m* l'attiua-* 
della Ecclcfiaflici , come dire, quando v'ìnteruicne l'authorità 
della Chicfa & così fi dichiarano , non fi confondano i termini 
he s'allegano li cfTcmpi a fpropofito per dare ad intendere a-» 
fempliciche,laiChicfa è auida di quel d'altri , & vuole: tenace- 
mente ritenere il fuo, come dicano de qurndennij i quali nell- 
vnioni-de benefitii perpetue ha; voluto la Gbicfa in luogo dell- 
annata ; cosi vuol dire lo Scrittore , che donerebbe patire > che 
iì cautelarsi no gliialtri , quando noilaChieia, pausano i beni de 
fecola ri . Onde io gli rjfpondo,chc in tutti quei beni , ne quali 
il Principe laico ha quelita nthori ti, che ha il. Papa ne benefi- 
tij,& vuol che pattino nella Chiefa ò nelle mani morte con ca- 
richo, & con pefoylo può farcii Eapa.è padrone aflbluto de 
f refefu.t it bencfìtii,9 de qualrper. fua foutieiuionc pigliale armate quan- 
49»utfi. fr*b. do vacano, &' fene fanno nubue collàtioni; Seadunquefaceh- 
do vriaivnione perpetua , ne vuole i qui ndennii ini cafo di non> 
vacatiane graua'vndL cofir propria ; ma gli ftatuenti > chc han- 
^ r f j n f ' c noil dominio dellaiurifdittione,non della proprietà p vorreb* 
Ww ibi&i$z bonograuarc vna cofa non fua,è pregi udicarealla Chiefa noa 
p .» >v i- /uggctta^che-non èlecito * , ..lì. j J£p; 

Si fa vnaconfidcrationcin que ito proposto, con dirc,chcfe 
; qoeftaJcggev delìatjualèlnoi parliamo v & pregiudizio alia li* 
berti, Ecclefiafticha jDunquepcr. le kggrtur Pontefici ^ che_j> 
prohibi fcano alli ECclefiaft ici al iena rune feoo Lari, farebbe offe 
fala liberti: fecola rer, é di qucftamanictaefsrpocrebbono fari 
legge che leui l'altrui:hberti,e gli altri «non potranno fare ver* 
.. ifriororiAcflo^loScr^ 
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. SSXI&^SaSS £ <,M,e fi! r ™ rs; 

rcbbc . c "a«cici».hcaKCl vna con l'aJcra fi guftjfe. 

che „^ JgM BSgy^« M *M*«' Principe,. 
4q»cftaragTncfiri& 

Che a (are vna tSaSS^^^^J^¥ P«olà ; 

niamo-eià détto l fa Dnrefif ci ir n • i d<ftlntt " ( comfe «a- 

fiafhcha SSSS^fflfe^ f' 3 ' ^ Eccfc " 
Itofl'ono efsere M^^S^fe^ìSj & n0 ^ 

perfori & che fc i Suotrinr n, ' ° * fc ricorra 3 l,i ^ro- Su- •""*"• '"• 
gerì. faSS5S K^ShSa^^ 
rere quando.fi tratta dipublica ufi.d Ì^T^t COncor - 
fi deuc tìngere e n.afcher.ir^.tn "ecefsitd yma non^. 

che fi delie porre ilWnt, parte con 1 debiti mezzi,. 

Ciucia^ ' 
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(Derint. tede £hiefa , e non de fccolari f . 

lZJw9.£f. Dicono coftoro,la Chiefa pofsiede troppo,fe non fi rimedia» 
Nec obfimt imtè j n poche ccntinara d'anni tutto lo Stabile panerà 1 in lei ; Ma (e 
u. Anude Ni- in mille,è feicenro anni , nel qual tempo era ftata in colmo la-» 
grix in txtrm- deuot ione de fcdeli,non è auucnuto quefto, che tutto fia pana * 
to nellaChiefa,nè anco fi può dubitarcene debba auuenire ho- 
/hter.tUttrum. ra,che è tanto raffreddato il zelo della Religione. Quello chej 
già e panato infegna come farà per l'auuenire. 

Dio benedetto , che con la Tua diuina prouidenza ha fin qui 
gouernato quefto corpodellaChiefa,prouedendoa tutti li Tuoi 
membri qucllo,chc gli conuiene,non pcrmettcrà,chc i fccolari, 
& i Principi Tettino fenza quello , che gli bifogna, per manteni* 
mento dello flato loro; Però non occorre , che i Signori Vene- 
tiani,col volere plus fapere,quamoportetfapere y tentino di fare 
quefte nouità,ne per vna ragione di Stato cosi ftirata,doucreb 
bono offendere tanto Dio,& la fua Chiefa : N ifi Dominili tu* 
fio di en t Ciuitatem frufiravigilat qui cu ìloditeam, diffe Da* 
uidj Et vn prouerbio vulgato dice , che Pietas non minuti opti} 
Mai neffuno diuencò pouero per fare limofine , ne mai fi è ve* 
duto,chc vno Stato fia declinato per donationi,ò altre difpofi* 
tioni fatte alle caufe pie ■* 

Se in progreffo di tempo la Chiefa ha guadagnato delle pof- 
feflìoni,ne ha anco perfe di quelle,che haueua acquiftatcQua* 
te CittJJurifdittioni, & altri Stabili erano già della Chiefa^ * 
che hoggi fono poffedute da altri?porta così la conditione del- 
le colè mondane,fi vanno variando i Dominij,& le poffeffioni * 
Di modo , che come coftoro d icono , che fenza queft a legge la 
Chiefa potrebbe acqutftarc ogni cofa, cosi, & con più ragione» 
(Vpotrebbe dubitarcene effendo la Chiefa impedirà dalla legge 
di non potere acqmftare,potrebbc in progreffo di tempo reftafc 
fenza niente. • ; < ì v .-ì JtvMoq v 

Soggiugne. l'autore * a ben pnbtfco ricetti , efie fi conferai 
*>. - queftp membro principali fsimo della RepuWica ; cioè il Seco* 
Iare,che porta li pefi , & fa le fattioni publiche, cosi pcrfonali » 
come reali } ^.x ,^ - 

Si ri fponde efler giufto , che dal Prìncipe fia difefo il] mem* 
brodetti Secolari:ma però fenza pregiudicare all'altro mem< 
t mhtj&uims bro,che fono gli Ecclefiaftki,Vulpiano « dice,chè/«r/ publicum 
fdt itfl.fc i%r. eonfiftit in fétrisjS<xttrioubus,& Magijìratibns; Anco gli Eo* 
clefiaftici portano i pefi,& fanno le loro fattioni in feruitio pu- 
bi ico; è pure pc fo il celebra re, il immurare i Sacramenti, tener 
cura d'anime , attendere alle publiche & priuate ora tioni ; Ec 
. - tutto 
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tutto quello ridoda in publico beneficio, & no mancano anco di 
cócorrcrc \ pefireali,cócribucdo delle loro entrate alli bifogni 
e fcruitii publici,comc sano iSig.Venetiani,chegodonlc decime 

Reftano duacapi foli per rifponderc à tutto quello, che per 
«li le fa di quefta legge fi confiderà dalli fcrittori in contrario 

Vno è l'effempiodi molte Citta, dalle quali dicano coftoro 
eflere fiate fatte leggi fiorili a queftajln che io non mi fermerò^ 
per non replicare quello chegia daaltri molto elTattamentc^è 
flato rifpofto;Er è certiffimo che ò non è vero che lìano ftate 
fatte le legt»i ò doppo l'haucirle fatte, a requiiìtione de i Ponte- 
ffìci fono Hate reuocatc ò no fono mai ftate mette in ufo,ò final- 
mente per giufte caule fono ftate approuate dalli Ecclefiaftici, 
& in ogni euento, non fi deue co allegare inconuenienti>maiy- 
tenere quello, che non è ben fatto. 

; L'Altro capo è circa la dottrina di alami Dottorici quali fi al- 
legano per la validità della legge. Alche generalmétc fi rifpon- 
de,che noi habbiamo la commune opinione per la noftra parte 
•attefo il numero,&la qualità de Dotcori.che tcngono,efpreffa- 
mente contra la validitl della lcgge,3c fono gl'intrafcritti . 
Primo, Oldrado in vna fua ducuta fatta in.PadoMa>come dice, 

II. Federico da Sicnajonf. 8 j • 

I II. Bartolo che cita Oldrad. in l.ftliusfamilias, §. Diur, n. 
i r.f.de leg. i .& in l. Duduyil.de cStrah.empt.Et altroue 
ejfendo con si antemente iìato in quefta opinione. 

IV . Baldo in l.vt inter diuinum,n. 1 i. C.de facrof.Ecclef.do» 

ne dijfeyche quefta è lavtrità x & conf.l\i.lib. . 

V . A)t]f *ndro nel detto $.Diui>n. 1 1 .ilquale allega , 

V l . Angelojlqualt lo tiene, con (.w* 

VII. Imola» i 

V 111. Giouarmi Andrea , m c.fin. de rtb.Ecclef. non alien, àr 

Bartolo f^- Baldo» . ..\ 

IX. Alberto diffufamentc de fìat, par.i.q. 2 . 

X. Fulgofio , ilquale e" allegato da 1 afoni nel detto $. Ditti 

nella prima lettura,n.yi.doue dicttcbe nejfuno è difere 
paté da quefta opinione t fyjieJta /et oda lettura, n.i 0%. 

XI. CiouanBattifta da ^Seuerino in l.Omnes populi.n.tf.vcrjl 

Exprsdtélis di/bttalur,jfde iuft.& tur. 
Xìt. Hoftienfe ) 

XIII. Carditi ale ))in d.c. fin.de reb.Eclef. non alien* . 

XIV . Ancbarano) 1. ' 

XV. Laptes Abbé±) 

XVI. Daminicus ))int>fin. de immtm.Ecclcf.ìn 6. 
XVU.Francus ) ~ XV7II. 
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Xrffl \Ripaniud.$.Dt*ijtu.U. "■ ' : < - 

JT/X. Croio, «ir. *o* 

HX. Ferdinando Loaetsn.x^ 

XXI. Bo/ognetto,nu.2oo. 

XXII. Sitano Iunior*, iìquxle attilla delia tommtmi, & f& 

tontmune opinione . -, r • 7 

•XXA //. M anàtl/o Alba pienamenttxCOnf.Z. 
XXIV . Piffrp Pecchia dt Ammortitalo ne bom?rum,cap.é. 

Einwlti altri fi fotrebbonoatUgare:mà mibaftano auttlhpcr 
He bòra non fi dedita qualjta U eommune opinione. 
" A quelli fi può aggiugnere la dottrina indubitata) chele Con 
fH turioni de laici non legano k Chicle >ne le perfone tccklìa^ 
(licheiC.Btne quidem, 96.diiix.tlua in Ettlefiaru. s.EccleJia^. 
janiìa Maria xA>i emnes de confitte. Mjttkritèrf*. C/#rw »#. 
Qua/iter del-ud.c.2.dt far. comp. e: continua , 1 1* q, i.e.Nw 
minut.t. Adutrfue dt immun.Ecclef. e. Quamquam de cenfin 6. 
t.l. t.Qltricus c.fi. di èetem. E ce le fin é.Ettn Bxtrauag, 1 . efid» ut» 
- £c tutti li Dottori ,che hanno fcrkto fino à boggi» Etcbi4i 
ceffi altrimenti vorrebbcla confa/ione di tutto lo Stato Eccfe- 
fìaftico&lècotarc. (farti. 
Vediamo bora le auccorita che adducano per loro gli aduer r 
Lacrima è Baldo , il quale 4 vero che rhddetto; Ma ricanta 
in I.Vt inter diuinum,n. 1 7. Cd* Sacro/ EccUfàout fcrifle que- 
lle parole; Ego alias dùci, quodifìud Statutum valet*fcd non—* 
ineiudit Ecctefìajfìa tfì ventar* Et tiene l'opinione di BartOi 
lo,eperqueiraltra,e(Ièndofi<orrettOrnon fi può allegare . 

Allega l' Arcidiacono in e:B^manadc appellai* in *.U quale 
fubn.ii.Aikc quanto feguc;Non tamen quoad ahtnattcnem Rei 
EttleJìafÌH4%contra formane Canonumf adendomi Vt qui a in-** 
aliqua Ciuitatt tlìftatuium* quod Ecclejia rem fibi in teflam?tp 
rthttam ttntatur alitnara infrà annum t v*l aliudjimile, di ma- 
niera che tieneii contrario . . , 
« Allegar Alibate conf.*j.lib.i. Ma in vaiu>,pcrcnetiene,cfae 
*na legge di laici pofla accrefeere la leeitima debita à figliuo- 
li ! , di maniera che queftoaogumento ielideue ancora in pre- 
gili di rio della Chiela . / ; 

Quello luogo deU'Abbatcnon fi A propofito noftro, prima.* 
perche in quello ftatuto non fi fi métione dèlie Chiefe,poi per- 
che hi vite paiticolar ragione , che riguarda la aegitimaaVfi- 
gliuolì i quali la Chiefà fuolenauer l'occhio quanto Alle caule 
pie,fi deue la legitima alli figliuoli come dicono i GiurifcòfuUi 
per ragione nacuraìc.fc quando la legge 4 fondata in ragione, U 
•* " — - .equità,.. 
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equità natura1e(come è quefta della legittima de figliuoli) ali - 
fiora la Chiefa l'abbraccia , non perche ella fia fottopofta alla-. 
leggc,ò perche il legislatore poflacon la Tua legge aftrengerc la 
Chiefa,ma perche efsédo ella maeftra di giuftitia, & dell'equità 
fi muoue dalla ragione della legge all'otferuanza &( per vfare le 
parole dcdottori)copr<tb?dtt Ecclefia no vi legis,fed vi rattonis. 
-/ Allega Signorolo conf. z i . ilquale tiene clpre/famcnte che lo 
{lattico non vale quando fi mentione delle Chiefc , ò luoghi pij 
come fi fi nelle leggi de Signori Vcnetiani.Et anco nel cafo fuo 
il Signorolo e communemente riprouato come appare dal nu- 
mero dcDottori allegati poco prima, quali tutti tengono,che Ce 
la legge prohibirà generalmctc, che no fi porta alienare in per- 
fona non fuddita non cóprende le Chiefe,& il legislatore fi può 
forzare idechiarare che nó intende con la fua legge d'abbrac- 
ciare le Chiefe . 

Allega Alcflfundro c0nf.9j.lib. 2. Onde fi vede, che fi cambia- 
no i termini. Quado la legge ordina che ne'cótratti fi ofleruino 
certi modi di foJéniti,fe vno Ecclefiafiico vuole contrattare có 
vn laico fotcopofto à quella legge, gli conuiene oflcrruare quelle f '^jj 

iolcnnici indotte dalla legge,ma perche (effendoci fottopofto il S^lKIrWW 
laico ) fc l'Ecclcfiaftico vuole che il contratto fia valido , deue tn % mk*U % 
conformarli alla legge,acciò il contratto non claudichi , come 5. M«r*>,/«4 ». 
bene dice l'Abbate * & a quefto propofito fi può allcgarcMohc- *u**rf-q**rt»* 
dano b ,& Federico de Scnis c,e Neuizzano j ( * fuI 1 

Allega fiarbatia conf. 14. lib.2. ilquale non fa d propofito, fi 4m»» 
come non fari nelTun Dottore che s'alleghi in cafo particolare, gff^ . x 
che habbia particolar ragione;ma perche allega Barbatia que- 
fto contradittore , che ha fermato che in quella materia, non fi e cnf.tu 
douerebbe andare con Zenzellino, & con Barbatia ? * 

Allega Croto,conf. 5. lib. 1. ilquale in jf. Diui,nu.8o.tienc la^ ^7lu * 
commune, & più commune. 

Allega Tiraquello,ilquale adduce più Dottori,& non gli alle- 
ga tutti bene; Et Io ammetto, che alcuno ce ne lia per quefta-» 
opinione. 

Vltimamenre allega Renato Choppino de Sacra poi. foren. 
libr. j. titu. 1. doue non approba, & non reproba quefto Sta- 
tuto . 

Onde retta quefto Autore fenza vera, Se propria auctoriti di 
Dotttor graue. 

Dalle cole dette di fopra, io mi credo certo, che fiano più 
che chiare le nullità delle leggi, o decreti de Signori Vo etiani; 
Ma perche conftì tauco maggiormente de termini, ne quali noi 

D Ciri- 
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ci ritrouiamo; Io voglio efamihare, fe hoggi per i legislatori fi 
può rirroiiare alcuni Ccuf2,di maniera che potfumo,almcno in 
quefta parte, fodisfare al li Scritto ri, che vanno dctrahcndo al 
fatto delle ceri Aire , & efaggerano molte cofe in forma di de - 
clamatione,]Et fenzadubio più ampiamente in forma d'Ora- 
tori potria no amplificare la no Ara parte; Adunquerperl'opi- 
nionc,chc defendono, è molto proportionata la dottrina di Sa- 
» inAuth c*f ^ czo ^ 3L °^° d' d Caftro, & di Barbatia a,nella quale hannoafTe- 
fa ftititiin tri*. rito,che doue fi può verilìmilmente con fondamento dubitare , 
tmi fùb ». s . fc in quefti cafi vno Statuto fia valido, ò inualido, li Statuenti 
Barbm.iM addit. meritano d'erferc feufati ; Etqnefta dottrina è vera, ma con di- 
*md B aii d ^ ^ cniarat » onc »P erc h c l p Communiti fanno gli Statuti dubbi; alle 
«« "ver, tv- vo tc » come hauiamo detto, fc Mano contra la liberti 1 cclelìa- 
sujat. irica.E perciò appongano vna claufula, ò in vno Statuto parti- 

colare,© nel fine del volume degli Statuti, con la protetta rione, 
douc preferuano la sétenza di Santa Madre Chiefa, come fece 
b inl.rtferiptù Bartolo b allegato di fopra,Et lo fanno fpefTe voice ò li Statu- 
f.fcendum ffde enti,ò quelli, che /criuano l'opinione loro, fopra Amili Statuti* 
&"*»d. °auth pc^he nanno * nt éf ione di non contrauenire alla autoriti Ec- 
C«/>»j n 60. clefiaftica; In quefti termini dicano i Dottori allegati, che, ò 
ibi bmU. n.ì. veramente il cafo e chiaro còtrala liberti Ecclefiaftica, & all' 
hora non fcufa la protetta, ne la preferuatione dell'auttoriti 
! ' %*' Autt> ' della Chiefa, come dicano Bartolo & Baldo hor hora allegati*, 
***** perciò che non può ballare le proteftatione > eflendo neceffaria 

^ labolitione, eia canceliationc dal volume delli Statuti, ne è 

i LmpJ I l ec * ca l ignorantia in vna Cittd; doue fiajcopìa de periti;fecor- 
9». vbiadd. ^° ^ a vcra & communc opinione de Dottori^; r t fi pollano sfor- 
zare i laici i cancellargli, ò dichiarare; die li Statuti non com- 
• ttnf. prendano) clerici come dice Lapo allegato, & Antonio de Bu- 

trio e,molti altri. O veramente fiamo in vn cafo dubbio, &al- 
l'hora,fenóvi e la protcflationc, ò referuatione nello Statuto 
fs*/yc &. e** ò nel Volume dello Statuto, non bifogna paffar più oltre , ma 
SjJjL ' r< **" tettartene con la mera dottrina de Dottori ^,chc fiano fenza.* 
mtrJkSk^fL ^" cu ^ a i ^t *° foggiugneròprefto la ragione; Ma quando vi è la_^ 
immui taf. , n ptoreftatione , puo durar la fcufa fino alia dichiaratone , dipoi 
fundamenu s ,ttt. ceffa ogni fcufa, perche dichiairaTO,che è io Statuto constala-, 
4*vfu,&. conf. Liberti Ecclefiaftica , fi debbe fcancellar del Volume delli Sra- 
tuti,c fc ricercati li legislatori non lo fanno,iafra certo tempo 
fono feommunicati . 

La ragione vera & viua è qucfta,pcrchc nel cafo dubio, qua- 
4Ì0 fi tratta, fe lo Statuto Aa, ò non Aa,contra la, liberti Eccle- 
fiaftica. iu cognicionc,c del Papa, efsedo la materia al tutto Ca- 
nonica 
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sonica, & cosi appartiene 1 interpretacionc al Conditore f . hm^jn. smt 
Anzi dicono di più iDottori>che è offìtiodel Papa ogni voi kgiurììnteralù 



t a, c he la legge ciuilc tratta di materie Ecclcfiaftice,ò toccanti de fent.txcomm. 
i clenci,d'interptarla,e dichiararla g ;Et dice Fracefco Coelio 
allegato di fopra,che e cofa indegna,&abfordiflìma,voler dire, J^V*^£m 
che il Principe laico polla interpretare i cafidubbii ecclefiafti- //, ae f or .compe$. 
ci,c che concernano i canonie la liberti Ecclcfiaftica la quale c*rd.cum L*ur. 
non e fubietta i Principi fupremi fc non vogliamo mettere in- '» 'f™^ de 
fieme vnacontradittionc di fubiettionc,c di|fcertà,& lo fteflb ^* f " '£ tt , r f<t _ 
Coelio ,h trattando della legge di Portogallo limile à quella, la 
dichiara ingiufta,& contra la liberti Ecclefiaftica; Et in fpetic ** i « afcrùta. 
la reprouaje bene era concordata con li Prelati del Regno , & 
craveftita d-llagmftitia della caufa, laquale hoggi fi propone 
dalli Scrittori,** dicc,& infegna,che fi debbe ricorrere al Papa, E(C i^„ e „ aUeì% \ 
ilquale proueggaiEtquefto è il rimedio dato daHoftien(è,Gio: Hcft.nu. io /*. 
Andrea, & Ancharano»; Anzi dato prima da Pelagio Papa, il jindrfubnu^» 
quale attefta del confueto di quei tempi di ricorrere alla Sede £rjj 
Apoftolica.c non fare con la propria auttorità ; le parole del- tn f (um !aiCér ' 
quale,referite da Gratiano l, non mi par fatica di fcriuere; De n . io «oiem tit. 
itgttrtbus atque Venefici* , & Hijlrijs Epifèopis , quid dicami 1 tn c ne lij>uri- 
quos, idonea e si exceOentia vefira,à- ratione»ér potevate repri- •** 1 h i- 1* 
Tnere>& dimittitis eos in contemptum Apojlolicarum Sedtù , de 
fuaru fluitate glori Ari % cum fiquideos de ludteio Vniuerfalit 
Synoduquod Con iìant inopolt t poft pr imam nuper elapfxm indi. + 
ftionem>ac7um e fi, forfè mouebat» ad Sedem Apoftoltc*m{ Quo- 
modo fcmpcrfatìum eff)eleòlis aliquibus de fuis.qui dare y & ae- 
eipere rationem poffent diligere debuernnt»ry non ci tufi* oculis 
corpus Cbrifii Dei noftrijioc eft janftam Ecclejìam lacerarti, ; 
Et il medefimo c'infegnò il Concilio di Carlo Imperatore, pur 

reftrito da Gratiano m, in quelle parole, Vfquequoper Epifio- • 

lam>aut per sdontos /u*e partii Legatoti Apojtolicam interpetlet 
fublimitatem»vt potijfimum fua Santi* legatione dignetur de- 
cernere^' quid in taltbus /ancia %omana lex Jìatuit definire» 
vt & n corrrgatur . & cateris modus imponatur : Ecco ne cali 
dubbij quel che fi deue fare,cioc ricorrere al Papa,come molto 
bene haueuano fatto li Signori Venctiani , mandando Amba- 
feiatorc eflraordinario : ma non feruarono quel che diccna_* 
tcljgio,^ut dare>& aecipere rationem prJlntiWon volfe efibi- 
rc l'Amba/ciatorcal Papa le fue fcritture di ragionane volfero 
intendere la dithnii ione, ^uid %pmana lex /tatuai , conforme 
alfesépio diCarloImperat.ma ftarfene fopra liStatuti loro;Per 
kquali cofe 9 gramaiauigliajcfluporcjchc, dentro alla Repu- 
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blica di ChrJfto , fi troui chi configli fi graa Principe com'è lu 
Republica di Vcnctia,chc doppo la dechiaratione del Papa,ftia 
pertinace di non ricorrere al Papaobedendoal Padre Tuo pijfr 
fimo,8cefplicandoli le giuftifiìme caufefue per impetrar tutte 
quelle gratic ,.che largamente difpenfa la Tanta Sede Apoftoli- 
ca aPrincipi figliuoli proprii.Si legghino vn poco le parole del 
*7*r. Nwwxl'ifteflb Pelagio,rir'erite da Gradano, ilqualc fa mentione in 
*j.f. j. propofito d'lftria,di Venetia,e di Milano; N on vos bominum^j 
vantloquia retaréent dtcentium y quia perfecutionem Ecc/ejìa-j 
faciat,dum ve/ ea,qua committuntur reprimiUve/ animammo 
Jalutem requirittErrar.t buiufmodi rumori s fabulatore! ; Non 
perfequitur>n'tf$ qui ad malum cogit,quiverà malum, ve/ f.tttu 
iam punitive/ probibet ne fiatjion per/equitur ifie , /ed diligiti 
JSIam Ji{ vt i/li putant)nemo nec reprabendendus e fi à ma/o,nee 
retrabendus à malo ad bonum efl y bumanas>& diuinat /eges,ne- 
cejfe e fi euacuari. Et allega più a baffo Tanto Agoftino,che dice 
« contr*Dtn*t. o Multa cum inuitis benigna quadam afperitate pliélendts agf- 
**p- 1 7- j a font , quorum potius vtibtati confu/endnm ejf,quam voiun- 

tati,nam in corripiendo fi/ium , quamuts a/pere » numquam pa- 
ternui amor amittitur\fit tamen quod no/let.vt d0le.1t, qui etram 
in uifius videtur dolore fanandus>Et feguita Pelagfo:£rrr vidt- 
tis quemadmodum tanti tef/imonio Vatritt non perfequatur 
foereendo talia,fed di/i^at emendando talet femper Ecclefi*. 
L Ma e tempo, clic veniamo al capo della Carceratane delti 

'c^+t*^*? 7 Ecclefiaftici, nel quale non fà bifogno diftenderfi per prouare la 
, M# loróelTentionc dalforo fecolare, perche vi Tono le Conftitutioni 
Jfj fij jjwffr c- chiariflìme 1 approviate da tutta la Chriftianiri, no fi Temendo 
mimi* de tur. tu- mai >chc Principe alcuno pretenda di procedere nelle canfo 
ra.c quamquam criminali contro i C lcrici Te non pvr priuilegio Apoilolico,Et è 
d*«nf** 6- c {U fondata quefta effentione in quella ragione viua, & chiara che 
' cm y eflfendo le pcrTonc Ecclefiaftice dedicate al Tcruitio di Dio, al 
qumltter et qui- quale hanno dedicato 1 anima & il corpo b Et pero fatte del 
dedetitdtc. Foro e cele fi a fuco, nóèconueniente, chefianoTottopofte al fe- 
colare; Il che conofecndo benillìmo i Signori Venetiani fin qui 
in quefte iftciTe caufeper le quali Tono flati Tcommunicati.fi To- 
b t.tuifrtio ti no difcfì Cotto pretefto di priujlcgij apoftolici;Et Te bene honu* 
\ì*b &Domnfs que^i loro fcrittori, panando più oltrc.ardilcsno dire che la_» 
ént.iM mater. Rcpublica,dal naTcimento Tuo, ha riceuuta da Dio auttorita di 
tè-tlUri. punire qualunque delinquente, che circa li ecclefiaftici ha diT- 
tinti li delitti graui, & li communi, & lafciando ì communi al 
foro ecclefiaftico ha commeiTo i graui a 1 li Tuoi MagiTtrati: Non 
dimeno quella loro aaTcrtione non può TublilUrt ,nó Tolo in Iure, 

ma 
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ma ne anco in fatto perche non è vero, che quella Republica 
habbia quefta aurcoriti di punire li ecclefiaftici in delieti gra- 
ti, Et fé l'haueranno fitto in qual che cafo particolare, fari ftato 
Veramente de faeìo,&clandeitinamente;Non fanno loro, che in 
diuerfi tempi hanno domandato i priuilegi à vari; Pontefici di 
potere procedere in alcuni delitti, & r queffci li Cono /tati concedi 
limitati ?&cofi liaiierc veduto oflferuare attefta Deciano Dot- 
tore Venetianof, Et altri teftimonij informatiffimi delle cofe di e i* f r *n. rrim, 
quel Dominio Giouan, Girolamo Albano da Bergamo, mentre M.4.e*p. 9. *«. 
era laico fcriftcJ,che nelDominio Venetiano,i laici non fi £of- i*'™/' 1 ' 
fono ingerire nelle caufe criminali delli Clerici ; per effere cotra t9nSl l* 
la liberti ecclefiaftica ; & parla d'vn'delirtod'Affalfino, Et fc- 
•bene ci era la Commillione d'vn'Podeiìà, no la ftima,e fa gradc ; 
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cfclamatione. 

Ferretro Vicctino «dice che la Signoria per poter procedere 
cótro i clerici in certi cali, ha domandata la facoltàj&priuilegio « «»/97. fifc *ì 
da Paolo Terzo,II medefimo dice Gigante f, 

La Rcpublica di Venetia e nata, fecondo i Cronologi fti cir- f de pensi™; q. 
ca l'anno-456.0 vero come dice Fra Paolo circa l'anno 410. Et 91- 
qucfto priuilegiodel Foro Ecclefiaftico ru inftituito molto pri- 
tna; Perche come dice maeftro Hcrueog; Cum infiitutio auflo- 
ritatis di beat ab ilio fieri in Republica , qui babet potefiatenu^ ^i* traff dep»- 
ordtnandi %j?publicam,confequens efi>quddin Republica Còri' tejLrmptt e*r. 3. 
fli.vta nullus altus potuertt audoritatem de qua loqutmur in- *>*f- fon/m ; 
Jlituere prater jòlum CbrijlumDommum\N on enim fieri potute n >*fr u *4* m i. i 
à Qommunitate Cbrilìiana cum excedat òde aufioritas ommm 
bumanam potcjìatem quoad fpiritualia : ^uo vero ad tempora- 
Jia,non erat vnus populus,nec vna communitasxqutt inftituere^ 
poJJ'etfied femper fuerunt plures popttti y & communitates ; r 2\ec 
è Papa, qui vtttttr potefiate,vt Lbrifit Vicarius : Ergo Qbrijius 
infittii a : Ragione gotentifiima_# « 

Et fan Paolo dice; / tà ne in ter vos fapiens,ne vnus quidem^» 
e fi qui poffit inter fos fratres Itis dteere , pd frater cum fratre 
agit ; Et adTbimotbeum cap. 5. dando il modo di giudicare le» 
caufe criminali delli Chierici dice; ^Aduerjus presbyterum atm 
cufaticnem noli recipere,nifi/ub duobus vel trtbus tefiibus , 

Sbi\uc(iro 9 Probibuit t né Clericus apud prof xnum ludtcem^ 
4aujam diceret , come fi legge nel Pontificale di Da malo , nella 
Vita di eflb S.Silueftro;& nel ConcilioRomano Primo cap.4.11 
medefimo Silueftro ordino. 

N itili omnino (Jlerico licere caufam quamltbet in pub lieo 
'xammarc t ncc vllttm cltricum antt ludicem la/turn Starei . 

Baldo 
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hl"AwhJI*t*i- Baldo h affermarne quefto priuilcgio fù inftirmto prima , che 
»*t.c.de «fro-£ u 0* ero rimperatorifUt Romano »dice, che li Clerici cranoef- 
fmntt.F.ceief. ^ f QTQ f cco j arc p r i ma c hc fuflc Pietro ; Lt quando anco 

i tm jtHg. 419. ^ R C p U ^iica fufTenata primadi quello Priuilegic; nondimeno 
è cerco che hauendo ella abbracciato la Religione Chriftiana 
deue viucre conforme alle leggi, & inflittiti Chriftiani . 

Et perche Fra Paolo fi sforza di moftrarc , che quello Privi- 
legio fia ftato conccflb dalli lmpcratori,adduccndo diuerfi pri- 
uilegij concetti da loro . 

Per rifpofta di quefto fi replicabile quella effontione del Foro 
fù inllituica prima di quel tcmpo,& che però quelle legge Impe- 
riali non fumo fatte per indurre il priuilegiormaper Icuaregli 
1 ind.AuthSt*- oftacoli; & impedimenti dati dalli laici,acciò gliEcclefiftici non 
tutmur. godeirero il loro priuilcgio; Coli difle Bai io, Angelom, Alcflau- 
, dro"j Etquando fi dice, che in quelli tempi i clerici erano fud- 
diti alli Imperatori, s'intende de facto, e non de lurcoj perche fi 
n c»nf. 8. nu. 1. f ono trouat j j e Principi, che hanno voluto dominare per fas, & 
' l ' nefas, violando inguiftamentc quefto pi iuilegio ecclefiaftico; fi 

oB*l.inl jute- p U ò anco dare vn'alcra rifpofta, chc quelle conftitutioni ò leggi 
7eraer U rTc ' U * m P er i a,1 > mnt declaratoria-, non noui uris introducìoriar ; cofi 
p'i» 'c. % t iwpe- dice la glofap; E falfo parimente, chc quefto priuilegio del foro 
wor m -verb. nò fia ftato riceuuto inticramete apprcifoalliPrincipi.Et quefte 
Et di/cuti 96. eflentioni lì pratichino diucrfaniéte;perchc la verità e, che nef- 
dtii ' * fun'i'rincipc cattholico ardiìcc di mctrre le mani nelle caufo 
criminali de clerici, fe non con prctefto di priuilegij apollolici, 
come dice Francefco Coclioi; Et pone di Pio Secondo St altri 
ìmmuntt Pontefici in fauorc del Re dtPortogaUojd'Alefl'andro Sefto in fa- 
^iiter^Ect 'lef. uore Re di Spagna; di Leone Decimo per il Re di Fraucia.di 
jxperieg.t. ' Clemente Settimo a fauore de Vcnetiani. 

. . Ne è vero chc li delitti di Maefti oftelà fiano di Giudici Sc- 
*&*ròl*mqutd. c °l a ri>& cofi dice eflère di ragione il Claro^Et quanto alii Cle- 
fUrtcut. rici>chc non vanno in habito hauiamo la decermiratione del 
Siero Concilio Tridccino.Ne può la Republica valerfi in quello 
cafo di confue tudi ne, ò preferittionc alcuna, perche oltre,cho 
la non fi proua in farro, non farebbe, ne anco valida, qua nrio la fi 
prouaflfc, c (fendo conclufione chiariflima che non fi può adurrc 
perferittionc, òconf ctudine contro quella eflentione ccclefia- 
tgUf.tne_tìeric. ft 1C a!;Et tato pili che il Concilio Tridetino, cV la Bolla in Cocna 
£3"'m!l2£ JOoroifli, che fi publica ogn'anno prefentel'Ambafciatore Ve- 

tudic. net. dec-.j, r 0 r . 

io.dettnfittt.in ncto,derogano cfpreflamentcad ogni confuetudine, o prelcit- 
m*tig. t ione. Lr quel che più importa, & Jeua ogni difficoltai ,la Republi- 

ca j Ucila nelle capitolationi facte co n Papa Giulio Secondo co 

folcane 
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r.ut,^ Sjg; I&nar ti Giù/Dir $% 
^fclcttne-gmrtmea**.^ 

W« , 4tPèner*[f*i*P<ffmh mobfii* «ffictr* in boati , vi/perfo^ 

#ù Mi/ Apoftolic*, vii alterius 1 udiri* EteJi/ìajkici, aàqutm , v 

Veda adunque tutto il Mondo eoo quanto poca ragione fa_* 
Rcpublica di Ve ne tiai faccia tante refiftenae , & inficine confi- f 
«ieri in quanta aecetìùà fuffi Noftro Signore di fare quefto ri- - 
fentimtnto » accioche taceado non pettuero dire \ che appro- 
iiafle queftodoFo abu facomc dicono dell* .Pontefici paflàti . 

Et effondo la cofa tanto chiara no» pare » the vi fia bifogno 
entrare iieitaique&eif^ i / . 

del foro fccolare fia de iure dìuino; ò nò ; Nondimeno perche-f &?y*%fi cjt^Ct> 
Fra Paolo tiene per indubitata la parte nega mia acciò fi cono- Fw^*,» 
fca,cheanco in quefto s'inganna. Diremo quanto ficgue. 
. La ragione cuuwia é quclia,che fi trota nella Scrittura fanta; **• V* 
t Ma di piti il dicevi Ragione diHÌaa*noo foli mente quello, che *r* , 
è contenuto neH'vna»e nell'altra legge fantaì Ma quel che > con & & rBom quol. 
neceifaria conclufione » fi deduce dalle parole della ragion di- 4. art. 14. 
luruiO che dalla Chiefa^c^èg^^ \\\*' d * 

fegna con vna perpetua traditionc , •> & quella e la fentenza de ,» 
Santi Padri j ^i mim ctrtum quid pracipiu- *$i*m tftstd proci- p £ZT&pZi- 
ptre ctnfttur > fint quo prsttptum tilud priùt fra/tari non Hr. ^ (infirmi 
poteft. ' 4.X.4.. > 

k Nei noftro cafo, forfè che nella legge vecchia * & nnoua > noi ■ 
non habbiamo tali parole fpecifiche , lequali , fi pofTa dire , che JJJ!^-^' £ 
imporcino quefto proprio priuilegio clericale del foro, ma ci è J ' 3 . B ,/£ 
vii» Beccflària coo&quenza da quel che habbiamo chiara- mer.n. 14 
mente Specificato, »fcrcbe\aeKa è la potetti , & iurifdic- & 
ti 
fi 




fiamo obligaftàioftcacre, & credere per neceffiti deMaia*-. 

lutee. in*xtr*ua S L 

Adunque è neceffaria confcqoenza, che ci fia la Iurifdittione v ^J a f 0 tZ. 
pafiìua, la quale confitte nelle perfonc, perche, fi come la iurta* r" - ' . " 
dttttoncartiua> è formalmente nel Magiftrato>ò nel Principe^; e Abb.in^im-^ 
cosi la paffiua c materialméte ne fudditi^tt è neceffario di àuèS*** *• 
che la fia nelle perfooe /piritua)i,come fono i Cleri ci, 8 (quanto^* 1 leg '.'5*" 
' à quella temporalità i che hà la ChieÀ/per tic* dire, che la fia ££ 3 ^*£ 
«e Clerici , Se ne Laici-* & non quanto alla Spiritualità , poiché ,' n t . fiUt* dì 
foao diftinti eli oflitii deU'vna» & dell'altra Potetti nella Chiefa »«.or.&M<d. 

U;.fe\| dì 
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) % 7)ìf<faMlt*<LlkffaÈtckft*rìic*. 
tBéddJn l \.t. di Dio klalerìrtieiit^la^teìUà^ 

5 '« "ri*^ <lurte*i atto,* purvè vcfo,che fa potefttcf er fcfeoutione, H, 
fiftEE,. per operatone/ O,dehabbiama&ychc,ucfto Priuil- 
fMiuris.om*. gioita de iure dm ine*. • • - 

•W. U che è infallibilmente vero per l'altro capo > perche nella-» 

leg^e vecchia i Sacerdoti truttaus no tutte le caule 1 ; 



f Et Noi habbiamo dimoftratodi fopra , che quefto è de iare 

in 6 '* ' diaino ; Onde efiendoci vna perpetua tradirione della Chiefa* 
xhe il Priuilegio Clericale fia de iure diuino,net«(ranatnente è 
he.p, 9 Hi*m io. vera quefta condufione^he fi tìcne immunemente da Potto*- 

- - ?6j n peonie apparir! di fott<H 

* ' Quefta continuata traditone, oltre alle cofe dette di (òpra* 



i'TMTerrem. de «anparifee perche 
medi*. t.*.87. innocentio Tenenti Concilio Generale » dice ; 
in, * AUmijdeiurtdiuimquidamUiciv/urpartnituntuntum^ 
i 7 g»Tc*? virot ^ftafii^mhattmporahobtinenteta 
per venerabili dum /ibi fidtlitatis Sacramenta compeUunt ; Et 
H%ifii f,*tie S it. Bonifacio Ottauo T» efprelTamente dice ; J\ 
■ ir ■ BccJefiayEcclefia/licMj.p^rfoné , non fòlum iure bum Ano , ftd 
^ZurZT' etiam diuino , à Jècularium perfonarum txatfiombu* Junt4m - 
" ' ^* munti t 

n «»r. Leone Decimo nel Concilio Lateranenfe o dice } 

4r wrtf» fi* w /i tam diurno ^quàm bum ano Laidi potttjss nut- 

rir . J.. \a in Ece/e/tafiicas per fonai tribù ta fit\ Et ultimamente 
rìfort.G™* S «Concilio di Trento P parlando a i Principi vfa quefto 
parole. 

V M *o- de re- Xec pgrmifuros.vt Officia/et , aut inferiore! Magifiratus Et* 
ferm io, ( t e j; £tam Ecclefiafiic*rumperfonarum t immunitatem,Oei ordì- 

natione t ac Canonieis fanflionib*s t co*/litutam»àiiquoeupidits- 

tu Jludhy aut con/ile raùone aliqua&iolenU 
1 in r. f< imp$- si può anco allegare l*auttoriti di Gio: Papa <\ mentre dice ; . 
r*tn> 96, dijf. ^4 Sacerdote! Deus voluiU quét Ecclefia dtfpontda funt,pér - 

tinere,non adfeculipoteftaUhquai^ibi fiatici fmt t EcclefiA> fluì 

SacerdotibusvoluiteJJe fubiefias. 
Et di Gelano Papa , quale contrada turba quefto priuilegio 
t im e. Ululi* de Clerici dine r , - 
1 i+u Ltget dtuinas, &public*t forum fuum putauit aufem;In vt<* 

Jlro ludieio quisquuillt tfl, quiclericum laitffit adueniat, «*> 

teck/satura* quavetusli Trincipet afjfiduafanBiont firmà*** 

runU e/ericie non ntgentur; 
1 im ì.nen d,/kn. AnM,che anco il luris confulto f , difse. 
SCJ^£mS Sacerdoti* obutnitntt vtdtèimus , an togAtur érbtor fe*tm~ 
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delSig. Bernardo Giufii. 3J 
tiam dicere: Td enim non tantum honori per/onarum, /ed Maie~ 
/tati Dei indulgeUeuius facris vacare, facerdotes oportet ; 

Et fc co/loro diceflero,chc li Papi potorio errare, come, con 
poca modeltia,aflèrifcono;Gli rifponderò, che quelto modo di 
parlare è, òdi hcrctici,ò vero di Cattolici poco fondati, ò po- 
co modefti ; 

Ne iì puòdire,clie iPapi riabbiano potuto crrare,eitcndo che 
vna Conftitutionc,fatta dal Papa, s'intenda fatta dalla Chicfa r Koman - ee »fi 
▼niucrfalet. Et come dille Papa Agatone ». ì66.cfiiredt« 

Cmnes Apo/toli^a Scdisfinclsoncs acciptcnda/untjamquàm '* 9 * '* 
Jp/us Ditti Vetrt vece firmata Jìnt ; u ** <• *1* j 9. 

Et tanto più fi deue dire cosi nel cafo noftro,concorrendoui 
anco le Conftitutioni conciliari, ratte da tutto ! Corpo di fanta 
C hiefa con Taflìftenza dello Spirito fanto . • " /? c 

QiicAo Priuilegio de Clerici quanto al foro , che fia de iure* Pxhr***/ 
diuinoiì'ha tenutofnnoc.inc.ì de maior.à- obed.bis verbis.Di- +u~Z(Jf i/u* 
timm quod exempti/unt à Deo,vel die, quod Papa etiamjint~> J^jLs 
eon/enju 1 mperatcrij potuit eos eximere à I uri/di elione Impe- 
raion s perjuat Confi ttutiones , quia cùm Clerici Spirituale rgj gS&ÌJìUÒ 
Ji/tt, & ex foto corpus x & animum dederint in feruttium>&/or r ^ t * > . * (fi 
tem Cbrifìuper con/equens Papa in ludscio,à- Conftitutiontbus f>^**~- 
Jùò/unt>Et cosi dice, che Deus exemit , & che Papa potuit exi- 
tnen & txemitM cosi fono cfenùvtroq; Iure fequitur Pioti. 
lo.Andr.BeUam.Abb.Fely.quimultos allegai, l mo.et omnes ibi- 
dem, Abb.in c.Ecclefia /ancia Maria,nu.6.& ibi Felyn.num.6. 
Card.in c.Perpendimus /ub nu.j.ver/. Sed triuilegtum tmmn- 
nitatis,vbi declarat (j /equitur lnn.po/1 glofi. in c. fi Impera- 
tor in ver. di/cuti 96. dtììincl. & glof. m e. {Quamquam^ 
decen/in 6. Oldr.con/S s.inciptt,^4n Epi/copus^U.in Autb. 
Statuimus inprtnc.vbt dicitquod bac e fi ip/a verttas C. de Epi- 
/cop.& cJcr.Rom/ìng.419. Domini de%pta decifiio.de con/uet. 
in antiq.Crot.in /.Omnes populi,n.6.de iutl.é' iur.A/ex.con/8, 
lib.i.& i^9'Hb.ó.Tbomm.Gramm.decifii9 & deci/61. & co/ 
l.n.i9.Aufr.Cfem.i,deofilord.n.S9'fiernar. Laureti, de potefi. 
Secul. fuper E ed nu.y. Rebuffi /uper concord, in Ut. de protefi. 
concord. Li^z. de priu./oricler. circa princip. Va/q. de /uccefi. 
*reat.lib.}.$.22.lim. 1 7.n.j8.quial/egat Ale. Nauarr. la/Imo, 
etaltot/upra adduclos.Azor.qui late di/putat Infiit.moral. lib. 
y. c. 12. & multi dicunt banc effe communem opinionem RoL 
con/^.vol. i .nu.7 B0rrell.in add.ad Bellug.in fipcculoPrinc.ru- 
br.\\.$.vidcndum inJ.G Clar.lib.f.sr.fin.q.j.Mil.in repert.in 
ver.QlericuStAnt.Scapp.de l ure non /cripto lib.i.c.i.n.i.& c. 2. 

E nu. z. 
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1 4 Dififa dtlla libertà Etelefiailic*. 

nu.i.Bartolom.Humada.ffi.6i.tit. t.par.i.^lof.B.n.é.bene Alpb. 
Azeu.lib.i .nou* recomp.tit. ylib. j.n. 6. ììere%.lib.i. tit.i.l.%. 
verf^uaro vtrum Papa, Bencd. Canofilut de priuil. Eccl. per- 
fon.tit.de foro comp.priu. i i.LtSot. fuper ^.fent.dtft. x^.q. x.art. 
x.dicit quod feculares Trini ipes cobibiti funt de iure diurno de^ 
illit caufii iudicare; [ed ab Eccl e fi a funt iudicand*, iuxtà ver- 
bum Pauli i.Corintb. i. Animali* homo non perciptt ea qua funt 
Spiritus DeiySpiritualis autem iudicat,& idem in ejfc&u fentit 
Victoria quoad forti de potè fi. Eccl. re leti, ifeéì 7.& exactio • 
ri diligentia poffunt ali/ reperiri. Et è vero ,che quella opinio- 
ne l'hanno tenuta i Dottori Spagnuoli, Franzcfi, & Italiani , fc 
bene alcuni hanno debolmente contradetto, 
jfyy. " Siamo arriuati al terzo punto , che è circa la forma del Pre> 

J%l*Ì*1 iméJsXtxto &Monicorio,pcrconofcere,fe è valido,ò hi in fc qualche 
. ■• nullità. Nella qualcofa chi ferine incontrario incomincia, che 

«pU^tt qucfto negotio non fi può chiamar giuditio, perche in elio ma- 
\, • ^ ca la matcria,cioè il peccato ,& la violatione della libertà Ec- 

t ' clefialtica,e che il giuditio ingiufro , può cflerc efteriormcntc 

"•*V, *X ^ giuditioma non ir{fe ftcflb, lo admetto,chc non vi fia ghiditio, 
»jft»JL ^ non perche ci manchi la materia, della quale riabbiamo detto 
' ' innan2Ì,e ne diremo dipoi, ma perche non c'è la forma citerio- 
re del giuditio,cioè,non c'è il giudice ,pche come diremo di fot 
co la Santità di Noftro Signore non ha voluto procedere, come 
giudice formalmente ; ma portando perfona più fublime, & di 
maggior poteftà,hà proceduto come capo della Chiefa, e come 
difenfore della Libertà Ecclefiaftica. 

Seguita l'Autore , che in quello precetto , ilqual lui chiama 
maneggio, ò cosi fatto negotio,fi troua mancamento di forma 
cosi uibftantiale,che Io rende di niun momento* 

Primieramente dice lui, fenza Citatione alcuna precedente , 
( vicn dichiarato,che le leggi vecchie, & noue,dcl non alienar bc 

ni,& non fabricar Chiefe fenza licenza,fianocontra l'auttorità 
della Sede Apoftolica,& della libertà Ecclefiaftica,& perciò in- 
corri nelle Ccnfure gl'iftefsi legislatori; Et pur la Citatione ef- 
ferde Iure naturali , & ricercaci anco nelle declaratorie , 
ctiamdio di cenfure , è cofa notifsima apprciTo tutti i lurecon- 
fulti ; Nelle qnali parole fon molti errori, & Io me ne maraui- 
giio , perche fono icritte da perfone non efercitate ne'giudizi. 

Lo Scrittore la prima cofa non vuol, che fia giuditio;ma vn_* 
Tnaneggio,& vn negotio cosi fatto;Onde douerebbe hauer mo- 
ftrato,che vn maneggio,ò in vn negotio cosi fatto , che non fia 
giuditio,iì ricercarla citatione 5 quefto non fi troua mai ferir- 
lo, 
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del Sig. Bernardo Giù Hi . j j 

to,fe"non da lui. Gl'altri errori, Io gl'anderò fcoprendo,nel pro- 
gre flb della fcrittura , nella quale in ogni miglior modo , ch'Io 
polla dichiarerò i termini , acciòche à ogn'vno fi renda noto , 
ch'cl precetto di che noi parliamo, ha tutti quei rcquifiti,che fé 
richiedano in vn fimilc affare, & non dourebbe nifluno effer tari 
to ardito, non folo che lo riprendevi: ma che ne dubitafli lenza 
cfquifitifiìma informatione, & Audio. 

Sono adunque due termini nella ragion Canonica, vno è De- . 
claratoria d'vna feommunica già incorili inftt&a ab bomine>vel pZS^iSitìsi 
è iure *, l'altro vna feommunica nuoua principalmente inflitta, M j>p ' 
la quale può eflcre fcmpre,ò che ci fia,ò non ci Ha vn'altra leoni 

mini ica t> etiam lata à ture. b c. cr**em nttà PZ&T^zt 

Diciamo della prima,che la Declaratoria della feemmunica « }«***»* ^ 
ricerca regolarmente per forma del procedola Citationec i & ' xctmm * 
in quedo dice bene l'aducriario ; Ma manca di moftrarcche'l t c*rd.e$r lm* % 
noitro precetto Ila declaratoria, perche in quanto voglia pigliar m < Exarpmnd* 
la declaratoria da Breui , la nòn vi fi legge,nc fono fiati ferirti s- §if* * 

. i Breui à quello effetto da Noitro Signore alla Republica , & in ^f^J^' " 
ogni cuento è neceffario attendere al folo precetto formata a „'J™ 7 ' 

- quello propofito , fotto li 1 7. d'Aprile di quefto prefente Anno 
1606. nel quale tanto nella narra t ina, come nella difpofitiua , le 
parole contengano vna Scommunica , non vna declaratoria-/ ; 
NtUanarratiua il precetto portandole/empio de Papi ante- 
et fiori, dicejj£//oi aliqui contra fimilium a. ti ci '-irti Statutario t * 
ad excommunicationii pramulgationem deuenerunt ,Qucfta non 
c declaratoria , & l'infegnò Honorio Terzo d la qualpromul- J md. t.Gr*ué- 
gatione,iDottori moftrano,& Io l'hò accennato di fopra,che fi 

. può fare con vna principale , & nuoua feommunica contrae 
quelli che hanno lefo la libertà Ecclefiaftica , ancorché fiano 

Jcommunicati ipfo ture e , & perciò fu nelle fequenti parole^ * f** '* ' * fWc*t~ 
conclufa vna Scommunica, non vna declaratoria. 3g2 itK . y* 

Nifi DuXy & Senatusy infra vigtn ti quatuor dtes,d die pubìi- 
fAtioms pra/entium in bae Alma Ifrbe faciendée , &c. Ex nune 
prò ut ex tune i f)y i contra excommttnicamui y & exeommunieates 
rtuneiamus , dec/aramus, le quali vltime parole ^ unsumus 
& dee/aramuj operano l'effetto loro,nella nuoua Scommunica 
douc fon porte , non nell'altra inflitta a Iure, della quale non fi 
parla;ma se anco ingannato in /»r*,pcrche conccflogli, che la 
fia vna Declaratoria con tutto ciò in quello cafo, doue fi limi- 
ta la rcgola,come diremo.non ci fi ricercaua citatione;& è da_# • 
auucrtire che qui fon due cofé,vna antecedente contenuta nel- 
la narratiua del prece tto,chc fono le leggi co tra la libertaEc- 

E a cle- 
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fé Difefa AcUa Libertà BctleJiaJHes* 

(Ar*h iu e fcte ^ a ^ ca » Falera confequente neWa difpofitiua, che è la &M* 

Quanto a!!*antecedente,perdithiararione > clie'K Statori fia- 
,* c. vrftra, nu. no contra la libertà Ecclefiaftica non fi ricerca nifluna ci ratio- 
3 9.W/ »w ne f £t i Dottori dicano che queft o cafo è notabile, e la ragio- 
no*** Vin nc * Parche nò li W ri rìnedtcódennare alcuna perifbna eerta» 
mui. Feiy. ine ma per dichiarare vn'atto certo ingiurio, che non hibifogno 
EteUn* faxiì* di citariOne;è*l conofcere,ie è, òtion è contra la liberti Eccle- 
M*rt* * io$Je (àrtica fpetta al Papa come largamente mefìxeremo pili à baf- 
con/f m,i M re- f altrimenti femore fi negherebbe , e refterebbe vana la dot- 
VJL ir/"': crwa , che nedanno r 



tatto non rctiut*- 

.-5 r»t»r. k tto alcun contradittore. 



Il confequente èia Scommuntca (diciamoebe fia declara- 
toria ) la quale non impone alcuna pena per delitto, ma foli* 
mente per la contumacia \Nifi infra Vìginti quat**r panurint 
r UmJu ArtufmjtédU- di maniera che Ce ui ruffi fiata l'obedienza infra il tempo '|#e- 
C| . l*'««>fi*h fitto quefta declaratoria non rumerebbe fatto alcuna opera - 
ChXctUL^ ™ "Jr/'Zt tionc ' come diremo, nel qual cafo fi còme non fi ricerca la ci- 
^4 if un,™ hi* non tàtione invna fcommmiica principalmente inflitta-» li medefi- 
cT^v•^ 0kji**tilms t tif mo è nella declaratoria % .Dico dì più che c'è la mattane, per- 
€s primciptmm. che c'è l'auuiiòde Breui ,perfenrati dal Nuntio,che fi confefla- 
. no,& in virtù di quelli, c'è la comparinone, perche v€nc1 Ora- 
li^*- v?~ torc Straordinario innanzi al Paria, e (è li prefentòin nome 
sT^Vc Ù 4,5113 Repu Wica, diede la rifpofla, & cfpofe la fua àrooafciara; 
jut uprémeinu. Onde non fi può allegare, che ci manchi la citatione h jEt io 
xbMcUB. ftertb Ambafciatore hauri dato certa noticia del fégulto alla 
Tua Republicai data qual colà fi rende chiara la vaniti dell' 
i Rom.conf. oppofitione , che fi fi, chc'l Breue era diretro a Marino Doce 
. • , Jfc ^ gii morto, & alla RcpuWica poiché il nuouo Duce, «f iaRep». 
J - J,™J%?£: Blica fon comparii 1 .Ne Io per hora voglio a quefto darti altra 

«4/ il»/*, • « rifpofta, la pura verità è , che quello precetto contiene vwu 
Scommunrca principale,la quale regolarmente non bà bffbgno 
m cjmrr» tè; dicitationc, firichide bene la monitione, equefta vuol'cflcr 

DD.defenutx- trinavi, 

tomm. Gabbiamo la trina monrrioneja quale è tutta in vti ter- 

n Kxtnm r~ "" nc diui< ° in nc>è <Wbeì»e,'COìne diròjHabbiamo l'affittone 
non no^'mdt^ conforme alla Bonifa ciana n m virtù di che, fi può procedete 
d»/», & cent, alla feommunica & e cola fpcciale nel Papa, ò in qtieWo , a* ch'i 
il Papa fpecialmcnte lo còmettt, rta quando la citatione peT- 
• rriy.imt.f^ fonale è dirficile,pafla pianamew* il proceflb in quefta manie- 
ntmmfrefvH** r a,comc fcrufiì ratta la citatione perlonale • il o^ial proceflb è 
"W""» buono con ogni perfona, perche le parole della èontfeciaaa^ 

i . fono . 
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del Sig. Btrnsrdo Giufli . ff 

■fono , De qutbmscunque perjoms, vndtcunque , <*h vbicunqui * sdd.AÀ 
Jìnt eutuscunque f litui , dignitatis , vttprmbemtntntid , £*rc&- deetf.Kcts f . «« 
fiàiltc* ve/ mundanee, etutm fi Imperiata vei RegaJt fulgetni di ** r - 
gnttiU frétferttinfi tmptdtat^vel faciat per fervei per ahos, qui ^jfZZujf^ 
quo fn v do,ni citatwnes ad ipfos perueniant.Yx. con li Signori Ve- uf / . 

nctiani è fiato ofleruato cofi altre volte . Oltre che la regola 
non procede nel calò no^ro per più ragioni. ,.(H;ftWWu! 
v.i La prima è che noi non fiamo in vn giudirio formato , nè 
Santità di Noftro Signore hà proceduto come giudice , ne con ner**biU**m% 
ordine giudicale > ne li Signori Vcneriani fono comparii come Anude Bwr.n^ y U Jm 9À 
parte litigance;Ma il Papa hi fatto quefta attione,come difen x o ver/, tifi* Wl ; 
ìbre dellaChiefa offefa,di maniera che non c'è flato bi fogno di ****** ee *f F e- 
citationc,rrionitioni,ò termini giudiciali p tanto più che il /-'a- ^ ^'/^/w de 
pa mcticlimoin vto de fuoi Breui gl'auuisò con qutfte pà feniexeomm. 

Quo cafu abfque aita cttaiioneprocedemus.che vuol dir'fcBM. <1 Aret - P*f **- 
altro ordine giudiciale; La feconda e che noi fiamo in vn cafo u *£" s c °jl£}% 
di notorio permancntedouc non fi nega il fatto ma fi difendo, c. reTor^btUdm 
e Ce gl'è vero non ci bifegna citazione q ne altro . Se non è vero eenf. Jint •« t . 
non per quello manca la forma del procedo i ma mancherebbe véiìr*,n. 39. dt 
la materia della fervenza . tier - ■* - 

La *crza leua ogiu fcrupulo, clic noi fiamo in vna fcommti- mu ' 
nica, & in vno Interdetro,con vn termine prefitto all'obediéza r e. CÌJhtmntuS 
con tre monitioni ciprcrte in vna , conforme i quello che c'in- defem.exci.in6. 

'fegnò Gregorio Decimo nel Concilio di Lione r dentro al qual . 
termine, fela Republica di Vcnetia hauefli obbedito , non e»r Lm t- mlle *' 7 * 
traua la nuoua Scommunica < ;Mi doppo il termine , fenza al- t M c . Tnmre* 
tra folcnnita, ha il fuo effetto la Scommunica come determinò ttfmUode *pp. 
Celerino Terzo t&la prateicade Dottori, ha dipoi fempre 

1 communemente feguitato "il medefimo termine, Ce ben più u (' 
brcuc,ha l'Interdetto, nel quale procede la medefima detcrmi t^alosei- 
na rione di Celerino *;Gnde ne fcguc,chc noi fiamo in vn cafo, mi addino ad 
douc ha luogo quella fentétia commune de Dottori y che quan Lfp-'* dtt, f> 
do fi feomuniea p la futura colpa no ci bifoena folennità.ne di ^ aue ft" turd * 

• _ . j • • • — * .. ° , ... communi. 

citatione , ne di monit ione ; L r ne adducono la ragione j Dot- 
tori allegati , & particolarmente Antonio de tiutrio * peremo J > td ' c - ?r turtm * 
perla paflata colpa li deiìdera l'auuilo con la cicatione, òlco^- y Mf . smtnde 
1 nitionc, acciochc il delinquente fi potfa correggere \ Ma per femtwemmXmp, 
la colpa auucnirc non è ntcellano , efièndoche il tempo »* d.miieg 7,.^. 
prerìflò a mmonifee, Perche fe bene il tratto del tépo, non è del * ddtt " tum 
giudicctuttau a in quefto cafo in odéodi limili flatutarij ingiù * e&AHS ' 
riofi alla liberti Lcclelìafhca può U^tud ice difporrc di quefto 7 in(i f SéUr9 
- 0 tempo nu .3. 
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te ar/tntm tempo* in che veggafi con quanta circor/pcttionc e proceduto 
zx>(ì.& tèi An Noftro Signore , che fendo vero, che tutti gli Statutari! fono 
<» dcButr trtj fcommunicati ipfu iure b , con tutto ciò perche g ljr>rficiali clic 
?T*"yw fuccedanoi propri; Statutari , pare che non habbm colpa , le 
nmm. * nondoppola facza,ò approbatione dclli Statuti clic fa la col- 
pa propria c hi voluto conceder loro vn termine >con ikjualefi 
lir. KMfrikt^A poflìno efeufarc dalla colpa con l'obbedienza » teda' qucfto ne 
fentent. re fuha,cbeccuano le efa^erationi > che fi fanno , con dire che 

tante fegnalate perlone,!iano morte fcommunicatce fono pure 
tTHiftpnfhf. (tate tollerate da predeceflo i di Noftro Signori: ,e tenute nel 
émd. t. Qrnutm, grembo di fanta Chicfa, perche non è vero> fe non di qucl]]>che 
" nano participato in qualche maniera nella colpa, & none fe oó 
pietiche chi hi commetto la colpa, ne fenta la pena. 

Nè fi dourebbefar tanto rumore di quefte Cenfure , che non 
fono in pena di de!itto :ma di contumacia ; fiche fe ne può la-» 
Republica di Vcnetia /ciorie a lùa volontà , dicendo la Con- 
4 ìt.tx Lutti* ftitutionc Ecclefiaftica i ,Tàm turii Cdnonici>quàm nolìri mo~ 
dcConjl. ris exijiit , vt is qui propter cottumaiia*» iommunione prius- 

tur , cut» Catiìfaiìiontm congruam exb.bueni i reflituiìoninu* 
*V^V" ùbtineat. 

Hanno dunque in mano li Signori Venetiani la facoltà d'ob- 
bedirci di etìcre reftiruiti . Di maniera che a qucfto precetto 
non ci macanelfuna folénità; che lì porta veramétedire erterci 
difetto di formarci è anco la materia, perche habbiam'moftro, 
che ci è la con rraué: ione de Canoni , d'onde ne fegue , che ci 
ria la Scommunlca,& l'interdetto, in valida forma. 
«- Non mancano quelli,che dicano,che q uefto precetto non le- 

• ' * ga , perche non è publicato; e con tutto ciò co n ( eflano , che Ha 

publicato in Roma, e quanto à Vcnctia dica no, che non è ftato 
letto nelle Chiefe,ò in altro luogo publico di commi fs ione di 

• * - 'Prelati,eSuperioriOrdinarij,neaffifso in modo che fia ftato 
duro dal popolo, ò da chi appartiene il feruarlo, e cofi non ne- 
gano la verità, che in Venetia ancora in qualche maniera è Ha- 
ta affilio, ma coftoro ci desiderano vna cerea , e precifa forma ; 
Et arcuine n ta no che fi come la legge non publica ta , no obiiga , 

* cofi il precetto ; Danno l'efempio del Concilio di Trento , il 
quale in quei Regni doue non è publicato non obliga ; & mafli- 
mamente il decreto che appartiene alla forma del contratto 
del matrimonio, doue non c publicato , non hi il fuo vigore. 

Ma Io non porto credere che quelli i quali fcriuano non~» 
habbin" vi fto il precetto integro , doue fi legge efplicitamente. 
A dèe puoheat tona préfentium in Vrbe factttuU$ & nel fine fi 

da 
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di vtia certa forma alla publicarione , dicendo , che adEcclefls 
Lateranen. & Bafitica Principi* Aposlolorurn & Cancelline 
no/Ira Apofiolic* Valuat& in Arie Campi flora , <ot morii ejt ì 
+ffix**%r publicaU eofdem Ducem t é- Smatum affici ant , ère. 

Credo anco,che lappino che il legislatore da ìquale tengano 
che fi porta argumétare al precipicnte, può nella Tua legge pre- . ^ , 
figgere il tempo, c'f modo , quando la legge inc omincia legare. 
* e quello fi debbe attenderc,onde fé ilPapa ha prefi/To il modo, *f e *'? /t i* D £" 
& li luoghi, douc fi debba far qtrefta publicationc acciòche il ^m.inim.À*. 
precetto leghi,come Ce fufii pcrfonalmente intimato , e qucfto no.urca ned. 
modo è ftato oncruato,nc fegue ma ai fedamente che non ci fia 
-alcun difetto di publicationc , e qucfto batteria. Ma diciamo di 
più,chc seplieemere la publicationc fatta in Roma, valc,c nó lì 
tlebbe di ragione publicar la legge ne luoghi-particolari, e nelle 
prouincie,c quefto tengano i Dottori f,E almeno per far buona f Io Men in c In 
la publicationc baftail coftumc P .di publicarle Conftitutioni g'*""*:"*** fr^/t*^ 
m quefta mamerj.del quale attefta il Papa in quelle parole. Vt ^dVtndnm 1 ' ^/Ttlfcr 
moris eft,& li Dottori, che tengano ropim*one,chc la publjca- eiuflem-M. 6. 
tione fi doucria fare in prouincia, dichiarano non eifer vero, IW- de FlPk+ » 4U^/^ 
feèla con fuetudine, elicla fi facci folamente nella Corte di ^* r '' n f rihan ' • / 

Romah. Uem.CafP. t 

Mafeè veri (Timo che quefta publicatione non fi ricerca ad T ' 
altro ufer co, fc non perche la legge fi fappiada quelli,à quali g*'?y P****»»' 
apparciené, ne feguita,chc hauendoj ^uto il prec ettori Signo- ^/„u°/^JrfEt 
n Vcnctiam, della qual notitia accertano li Scrittori loro, i tdemide confi. ' 
quali in nome loro impugnano il precetto, nó portano opporre . , r . , 
della non publicationci. hFefy.vBifmr. 

Anzi è chiaro, che quando fi feommunica vna perfona ab-i » Alex - C0H ^ 2 «~ 
fente pcrlittcre all'hora lega la feommunica che piace a quel- * 4 * / '^ 4 ' 
lo che la promulga, e per quella fari all'hora feommunicato, 
fofpefo, ò interdetto, che parri al p romulgante 1 .Adungirt» . \ghf.int Af- 
opcrano le cenfure inflitte in quel tempo, .che 1* Papa ordina», , iioltt * in 
doppo la publicationc ne luoghi confueti,e prefìfsijE ben vero, 'j^X^LZi 
che fin che dura vn'ignoranza probabile , fi fofpcnde l'effetto mi*. ' 
delle Ccnfurcnon gii vna ignoranza era fia e Alpina m la qual'è 
talmente nel noftrocafo»che la fi puoi dire chiarifiìma feienza, ™dc.Apo/tote* 
perche la Republica di Venetia hi fcritto alli Vcfcoui, ha mi- f th> glo ,'r 
dato Bandi per la Citrina commandato i regolari,* fecolari, mV'Ve 
che celebrino come raceuano prima, quelli che non hanno vo- excomm.non -v t - 
luto farlo hanno fcacciati della Citti,c del loro dominio;han- <»P r »*>t. 
no prohibito che gl'altri non fi parti no, gl'hanno fatti prigioni, & 
& in mille maniere moftrato a tutto il mondo., che vogliano ^fac**, 

ftudiofa- 
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ftudiofamentc & violemente fprezzarc , e che fi /prezzino leu 
Cenfurc , c ne mandano fuori i libri publici , Stampati di loro 
fautori. 

Ma piti , fé fi ricercai la forma della publicatione , Io dico, 
. che virtualmente la ci è,pcrchc ci è l'impedimento n , &iifori- 

fr*l\jS££& ^ amento » cnc Ci fopn la non publicatione , è Leggier come il 
*. dtt«d & tb t vemo-Digrajùg coaderiamo gl'efempì, e Ic.parolc » che dica: 
XX& Acthl, de flo , cioè \\ Sacro Concilio dì Trento non fi ferua , e non obi iga 
€if. i de cau, ìnmolteproiiinciccRcgniChriftanipcrqueftorifpctto,ciòè 
t»fi. & prppr. p erc i ie non è;publicato in quelle prouincie . 

Io non fò,chi fi dica che di ragione non oblighi il Concilio 
di Trento in quelle prouincicì & non credo, che fi pofla ver*- 
mente dire» r K ;»: " 

Altrimenti fi potrebbe opporre il medefimo di tutti i Cortr 
cilij fatti fino al prefente giorno non publicati da laici.Perciò 
Jodicoche rConcilio di TreijfìjJLc^icimarnente aperto, e pro- 
mulgato lega tutta la Chriftirnir:!, & l'autoritè di coftoro non 
vale ù perfuader quefìa falfa opinioncjDice il C ócilio Chalce- 
donenfe o A Jan&ii- Patri bus m vtiaqudquc synodo , v/que tue 
prolàtas rtguUsyUntre falumus. JLx Adriano Papa pGentrati 
decreto cenfemus, & cojlitumwi vi txircrJu Ar.athtmaJìtyQ' 
P e 1 1 .e a, cwfa ve/ut pruuaricatorF idei tàtbei ita fmp*r a$ udDe té exifiat qui • 
^ . % -a\ €£■ £• cutr.que Regum,feu EpìfcoporumtVtLBoUnìutn deincepsRoma- 

norum Pcntificum decreUrum cerfttramin quoqua credtdertt, 
- veipermifertt vtóUtk'dam.Qgtàz dunque è vna peculiare iiv- 
giuria al Concilio di Trcnto,i decreti del quale cerne appro- 
uatidal Papa, ipecialmentc fi pedano anco chiamare decreti 
del Sommo Pontefice. 

Et fe quefìa publicatione del Principe ci fufli fiata ncceila- 
ria,il Concilio l'hauerebbe implorata come fi vede nel fine,che 
fece Monitione n e l_Sigco rc acciò che i Principi faceffino, che'I 
Concilio fufsidc'uotamcnte riccuuto & fedelmente ofseruato 
Ufi/*. » j. in fin. 3 è ben vero , che in alcuni luoghi, la Chiefa defidera la publi- 
catìone.non perche il Concilio lcghi,che non fi ricerca,ma per 
l'ofleruanza de Magiftratiji quali pretcnderebbono, che con la 
publicatione tutti i decreti fufsino incorporati con le leggi 
del Regno,ne fi poteffi non olTeruarli puntualmente. 

Dicano in oltre , che non fi ferua , e qui s'ingannano ne ter- 
fnini,perche ò intendano che non fi Ìcrua,cioè li /prezza,c que- 
llo è vergogna allegarlo fra buoni Chriftiani , ne fi debbe alle- 
gar per efempio:ma per delitto , e per abufo; nella fettima Sy- 
r§^nm lUifi, nodo « fi dice a propofito de Canoni del Concilio^/ quijquam 

Prin- 
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Prineeps inuentus fuerithoc probibert» commuti iene priuetur ; 

O veramente intendano,che non fi ferua, cioè, non è in vfo , & 
in qucfto cafo ò vogliano dircene nifsuna partc,e nifsun capo 
«lei Concilio è in vfo;& Io non glie lo credo, Ce non doue il non 
vfo,è per di fprezzo,ò che non fia in vfo in qualche parte,e que 
fto può effere , non obflan te l'effe eco del Concilio , che è di li- 
gare,pcrchc doppo che c prcmolgata, e publicata qualche leg- 
ge, può non effer riccuuta dall' vfo , fenza difprezzo del lcgisla- 
tore,pcrche la nonconuenga ù qualche Regione,© Prouincia_* tf.Ugtt+Jift. 
a e queflo non fi al propofito noftro. Aufr.tn dem.i. 

Et doucriano auuertire coAoro,quando dicano, che douo *-»9c£-ao. de 
non è publicato il capitolo del Concilio nel qu Je fi dà la torma 9 * ord * 
al contratto del matrimonio b vaeliono i matrifnonij r clande- u j e 

ti' ' L < » 1 . » • ti- 1 ■ ■ ■ 1 — bcap.i.de reftr- . 

mni,cn c e yn equiuoco;pcrchc altro e la publication della Teg- mm.fipM 
gc die fi debbe fare come parte formale della leggc,perche Ja^ t fì , 
leghi i fudditi ; altro è vna publicationc fpecialmentc ordina- ^ <**&c &v*l<smc'<Z t/ev 
ra dal kgislatorciQuella prima ù al cafo Ioro,non la feconda, 
nella quale il Concilio dice, Ne bète tàm Jalubriapracepta qu¥- 
quam l*t:ant % {JrdÌKarys omnibui pneeipit , vt cùm prn.nw pò 
ter ini, careni, hoc d egre ium pop alo pub! icario expttcari in Jìn- e Super eon cord, 
gulrsfuarum diaaefum parrocbialtbus Lcclays, r<J<fi m primo nt.d»e$tlmt. 
anno quàm fapifi me Hat\deindè vero quottes e xp ed ir e vidermt 9 : fr *f mt JÌ 0r * 
Decermntes, c-e. h non e concetto mio proprio quefta di iìin- -ver plfi pr*f eH ~ 
tionejma veggafi Rebuffo* doue moftra,che alle volte la legge tiumacceptatto- 
efpreflamcnte ricerca vna forma di publicatione non neceffa- " em & p"*!"*- 
ria , eflendoui prima l'accettatione i Vn'altro efempio ne hab ti0T,em • 
biamopiù proportionato nel Còcilio Generale d doue fi ricerca dy.o*mjrfr 
vna particolar publicationc de Prelati,in quelle parole ; Poi!* " 
qaam perPretlatoi locorum fuerit publicata ,e fi laflano per bre* 
uiti molti efempi in vtroq; Iurc,la ragione de quali è l'iftefsa-» 
che habbiamo detto di fopra,chc il legislatore , può nella fua_» 
legge apporre vn modo particolare,di publicationc,c qucfto hd 
fatto il Papa nel noftro propofito, & s'è ofleruato. 

Onde Io concludo , che li Signori Venctiani fon cenfurati, 
qnoad vinculum;Et quanto alla propria obligatione, perche il 
precetto publicato;e loro,e tutto il mondo ne hd hauuto,e no 
hi ccrta,e permanete notitia,ccosi rouina tutto l'cditìtio del- 
le propofitioni,che inculcano gli aduerfarij della Chiefa,e fua_, 
Jibertd,come repb'cherò poco dipoi * 

Ancorché forfè troppo lungamente fi fia fcrittodi fopra , & 
perciò paia che fendo arriuati al fine di quei tre punti propofti 
da me nel principio non refti altroché dire, con tutto ciò per 
defiderio di breuità,non fi debbano cralafciarc le cofe iubftan- 
tiali che feguano. 
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Percioene hauendo propoflo il fatto;e moftraco la giufHfica- 
tionc,e la validità delle CéTure, voglio moftrar più inmnzi,che 
la efpeditione,e conclufionc di e(Te,è ftara cfp?dicnte, & neccf- 
faria alla Chiefa di Dio& alla Sata S dc,«r interne anderó tot- 
cando, & efaminando di quelle propofiticni ch'io bS vedute di 
(ètte Scrittori, laflando però ritirerò pefo di rifpcdtre .1 penne 
più dotte,chc la mia non è , non mi curando ancora di parlare 
di alcune vanitJJequali vi fi Ieggano,e che pofìfono erìere cono- 
feiute da ogni perfona d'ingegno , & dottrina , meno che mt- 
di ocre . 

La Santità di Noftro Signore ; poiché hebbe fatte le Tue pa- 
terne rponitioni,anzi diligenze efqinfite, per perfuadcrc alla_# 
Rcpublica di Venetia,chc à quel Principe non contrenhia tanto 
- . ... » i manifcliamente violare fa libertà Kcclefiaftuia tome hò cfpo- 
\ •» . -fto di r opra;E trouando induriti i cuori, giudicò efpedientc>co- 

mc fu di publicar quel precetto delle Cenfure,attefo che la co- 
niuentia di permetter à Laicf,che faceffero leggi dì materie Ec- 
clefiafHche,c galliga fiero i delitti declcricùetàvn laflar fubuer 
tirerutto lo (lato Vniuerfale della Chiefa^Vonrra il proprio 
obligo,& la propria cófrientia, comrticeTHftftienfc allegai 
di Copra,* di fotto. " ' ^ ^, • .> .a-. v. .,.. ^ 

Ne di ciò manca f efem^io antico/pcrct^che mentre !.i Sedie 
Apoftolica era in Auignonc , effendo in vno accidente otfcfa la 
liberti Ecclcfialtica fù difputato io Rora.feera efpcdiente pro- 
cedere innanzi, per no fi caricare di fimi! pregiuditio,e fu det- 
« c ° n f- 4°-«- 17- to di si come moltra Egidio e , che mette fpecitìca mente r Vo- 
(L^f^, Cs >-j^ ti de gì* Auditori,che diilero, In tiìis eaufis virtlitìr ag:ndit ef- 

* a q ^fffm_ ^jB ■'' ' tcet emm & cc t f /* a P ro ? tfr fchifmtt tribu/etur,et mdigeat ami- 
% >t *%/ . J^St. <<M£fts t me expediat et lites nouas> & difentiones mouere % tamen tSc 
-1 - ùrofperatur , ckm in ifiis Inflitta minrftratur , alt às timendnm 

2 A j™*d,™6 a $Hi fff * nifiprudentèr oeeurratnr, quòd deneniemm parftèr ad illud 
\2f fl/T~ fi.ftnt If iueif 1 u( >d dtù iatuit in eordibus atiquorum y videluet difputabitur di 
Cy.t~ ^fit 1 t9 *f- potè fiate Petri\& SueceJ]orum,Jìcut altquado faEium e/ia/iqui* 



.. •« * 



éf>,rr\ 5 *4 m ~ J ' Pel yi* c ' Solt bus afiruentibus partes negatiuas .faltem quòad temporaltO-j » 
C h.?ltZ,d?~ contr * Extrauagantem vnam SanBam^ non Jolkm de Petra , 



**mS?*Z f'd de Cbrifìo. 



Da quefte ne fegirita,chehoggi non folo è (lata efpedietcma 
lie émm.rjr- H-i neeeflaria,poiche (iamo gii arriuati à termine , che li Scrittori 
èert.Kcti.infrtn hàno ardito,difputar di quefta potcfti,la quale hoggi tenere ,c 
m» "lidi? ^ ncce ^ lt: * dcIIa ^!utc noftra,come diflc 1 Abbate Fan ormita- 
* no f , & Felino, che allega gli altri, c rifpotidc à contradittori > 
h ine. &*uerit& vJtimamcnte Francelco Coelio g allegato più volte di fopra, 
**t$>r.nesd^_, ■ E fiato adunque necetfario perche nei Cónci lioGeneralc,h fi 
^ /«/.fxfwyw. djfponc, che Prtfumpfm sJtorum( tdefi vioiatores Eetieftafr 
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ed ìibtrtatiì)/untper Ceti furai Ecclefiafiicai coihptUendi i , Et ' '* *• * 
qucfla è la pc^na di fimili eccelli l, che non fi deve rralafciapts ùafriem «x 
per alcu rifpetto humano, fendo,chc l'ingiuria fatta alla (. lue- fPOTWf " 
fa»è fatta a Chrifto m.Ne poteua pili tolerare la Santità dirNo- 
flro Signore per la durezza delle propelle , & rifpo/le efpiicarc m*'/*'^ 
di (opramia era tiretto, e polio in nectfiìrJ di dcfenderfi,di ma- \{ t r, mc^i^L 
nicra che le non fuflì pafiato innanzi cnrrauano l'efclamationi defencomf. 
di l'rc bo n , che allega Gio:Andrea,Hoftienfe , & IJarbatia , che 
dicono qùod Praiatt quxrentes tratifitoriam paccm, roti audettt n ' IiAttdr "' ef 
procedere ,& allega il luogo di S. Bernardo, Ostinarti Pralati ' ' fwi^- 
tàm vigliti reptrirentur ad curarti, quarti alacre! ad Cathedra . n J e R*g*t f * 

Quanto all'auttontà di feommunicarc, & fottoporre all'in- " 
rerdcrto i Kc >& li Regni noncredo che fe ne rinfuri ; irfTrnpjO " ' — g ir.* 
chiariflìmo per la di fpofitionc della ragione, e de gl'efempi i * >• c • Adm »iì- 
Perchc di ragione habbiamo i Tefli o , & i Dottori, & Clcmen- ^JJ-'" * a 
te Terzo diccua p Unitici Principe! terr*,& caìeroi bcmweiEpt £ut<umq.de se- 
Jcopu obeàtre heatui Petrus dtcebat , &: folamente quelli : cho *»* in 6. 
con fono Chriftiani, non fi poflònoefeommunicareq; vi» Arch.fi>. t» 

Gli efempi fono molti: ma Io ne metterò alcunUatfando tutti rfZd& tl, * 

Innocenzo Terzo per li Spogli delle Chiefe , & altri delitti Um *. y. 
fcommunieòGiouanni Rè d'Inghilterra, dall'obedienza, &re- 
ucrenza del quale partirono tutti i Vefcoui;e tutti i fudditi ne* pìacomufede 
garono di obedire,& il Rè di Fracia,approuandolo:giudicò pia major 
\z caufa della guerra contra di lui, a etfetto,che fi retti tuifl'ero i dmdìmh 
Vcfcoui alle Chiefe loro, e tutti li Franzefi dettero la parola, & Jj y.^J/foia' 
fecero e fpreffa profdlìone con aflenlò incredibile , di andare ius ( mmfeq. 24. • . 
contrail Rè4'»nghilterra fcommunicato,dfille quali cofecom- 7. 
naoflb il Rè,fi fottopofealPapa r,& pofe l'infegne del fuo Regno 
fotco J piedi del Legato del Papa, e come prillatele non fruen- 
do a che fine s'hauefli à peruenire, flette cinque giorni intieri -, ^^J/"'^'* 
il /èlio riceuè la corona dal Legato, poiché quafi fe n'era difpe- ''^ ^'f, 4 ," 
rato,c l'accettò in bencfizio,facendo l'Inghilterra, e l Hibcrnia .^oUti 1 An- 
Tributarie della Poteftà Sacrofanta ; E ben vero che poi fù re» nmUs An«U* >* 
cidiuo e pergiuro mori miferamente. lomnnt 

Alleflandro Terzo feommunieò Lodouico Quarto Impera- (e Ad-Affloli- 
tore.Giouanni XXIl.Othone Quarto. Gregorio Settimo Hen- t*defenten>ex- 
rico Terzo.Honorio Terzo Lodouico 1 mperatot e,e donpo Ho- ' om r * 6 Ì !(>! J ' 
nono,C;.regono Nono,& Innocentio Quarto.fecero il mcdeli # fi Iìem 
monti Concilio di Lione f nel quale fù gener iliifuna l'appro-y-fW^w >verf. 
batioiie, ne fù niflun Chriftiano Principe, òRepublica che non id*ì confuitur. 
approuaffero la feutentia del Pontcfice,fuor che i feguaci di Fe- t Ctne y r ,„ Cr # 
derico t il ijualiìnalmente fu da vn fuo figliuolo naturale, men- noi. anni i»J4'ì. 
ere che doruuua, con vn cufeino alla boccha fuffocato " & è r ^ 

F a ttato 
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« HmucIc* ?+> flato tanto ilcolèn fo dechriltiani in quelli négozi,che vn'Aa- 
•^r. +1 /Ì/-308. rorc hi detto Z&u RteUfì* fenrtttum agne lem veri chrijlianut 
<£• 3°9- b.tberi no poteft de fa mpojleram dtCputam,aut litig ire volerli. 

Vn'altro efempio, che più attiene al noftro proposto Ci leg- 
* 2*5* Ì gè apprefToFra-ncefco Coelio,più volte allegato di l'opra « doue 
fjjf nel fine del fuo trattato pone gl'articoli precifì, foj>ra quali hi 

là controuerfia fra'l Re di Portogallo^gl'Hcclefiaftici e parti- 
colarmente vno,che il Re Alfonfo Terzo haueua fatto vna leg- 
ge, che gt'F.cclefialtici non haueffero beni immobili, e non ne 
^ àcquiftalfero piùi E dice, che Honorio Terzo feommunicò il 

Ke Alfonfo,e fottopofe all'Interdetto tutto il RegnojDal qua- 
le alla fine hi liberato con gran letitia del Re, della Regina, de 
figliuoli^ delle figliuole,che s'accorfero tutte le cole eficr (late 
fatte per falutc delle loro anime, e furono concordati gl'arti- 
coli,™ i Prelati de! Regno,e confermati dalla SedeApoltolita, 
E Francefco Coelio attefta d'hauer villo di ordine del Re Gio- 
uirtni Tcrzo,à effetto di fcnVrlà verità,di quefte cofe, le Bol- 
fSuferl* Je de p a pj irl arra il tenore di effe, e dice il luogo doue le fi con- 
fermano, e nel medefìmo trattato haueua prima determinato 
't i'nT^Th quello che valefferodc Iure, quelle leggi y & conclufo, che 1- 
V.*«. erano invalide fatte dal Re fetiza potcIM. 

Oui è ncceffario fare vnabreue digreffione,! perche gli fettt- 
*l.am cìer,as tori^o«tralMntcrdctto,pcrfaluarle leggidi Vencna,aliegano : 
lomtn.l iube- mo | ti c f ern pj d'imperatori e d'altri,& in particolare del Regno 
mur.C^Ep.fc di p ort0 g a |i 0j allegando Molina ■/. che porta quella leg^e. 
t™*riu <Z Vno che dicano fatto da Papa Cleméte Ottano per la Santa 
*i v jtmdtbus. Cafàdi Loreto,* falfo. 

Sono ben veri gli efempi de gl'Imperatori , perche noi hab- 
b Auth clertr biamo,che al tempo del Codice i Clerici furono fotcopoftiVma 
ed* Efijt. & ^ fafl 0 ^ a i prefetto del Prctorio,cosi nelle caufe ciu ili, cornea 
(kr ' nelle criminali », & al tempo delle Authentiohe la giuri fdierio- 

c Auth statuì ne era del Vefcouo,quanto alle cofe ciuili ; ma cfuanto alle cn- 
mus,Q,u rp.fc minali rimancuanofnggetti alaici b , & qnefte cofe per lfinghii 
& *lit,Auik. fimo tempo, fi che furono fatti aliai più atti Ecck > 1 m , che 
CMfra c dr S«- nd|a R epu blica di Vcnetia ; 8t con tutto ciò l'Imperato: .* non 
5ÉiSà±ì? prttefe mai,chele ragioni della Chiefa fonerò panate alla lom 
S midi della graiidezzalmpcriale^a alla fine , riconofccrtdol^ 
buona fcde,rcltitul alta Chiefa la giurifdunotìeschc era Ida, Se- 
à Ang.c^r^. abrogò le leggi fatte dall'Imperio « ; Et e pur vcnflmile , che a 
nu.iAlex co»/. quei tempi cfclamaflero i Mraiftri Imperiali dici l!cro,che Ja 
8 tnprtmc.hó.i. oteft; j era dell'Imperio per tanti fecoli,& tanti elcmpi, &no- 
Rom^m. ^ mcnohvcrir<ÌTÌn f c?& spartirono dagl'errori delle leggi 
e A „ fr „, Iu paffete., nelle e|uali li rrefupponeua, che 1 cleriche le cofe loro 
*,fit.n 7u. X3 , furtero lottali ala:ci i , & Bertrando c dice , cheque flotti 

JUL, Il tO 
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ro del l'Im Pera rorc fi potette nominare priuilegi© , perche leuò 
via l'impedimento delle leggi. 

Ma fé gli Scrittori Venetiani allegano , perefempi loro , le-» 
vfurpationi de partati è pur conucnientc,chc fi raccordino del- 
le pcnitenze,e le vadino imitando, e non fi dcfena'ino con gl'er- 
rori cuidenti:ma fi emendino,& imitino le correttioni. 

Fino d hora fon promulgatele cenfure,chiamate dallaChie- 
fa Medicina, perche con ene,nc bifogni s'ingegna , che ogn'vno t c.x.&.ìIìJb* 
penfi i faluarfi f , & tuttauia fi conucrtanoin veleno,pcr le cofe thar. &*ltj d* 
narrate di fopra , Se a molti fino à hora, piaccia à Dio,che non fi**' exc »™»~ ** 
fiano fiate in perditionc g . KnwrVqT' 

Anzi, per dar paftura alle confcientie,vanno ritrouando bel- SMn,ur,x i' 1 ' 
liflìme propofitioni,in vece di pittime cordiali , & con efie non g c Nfma E p Ì4m 
mettano in dubbio : ma concludono , che non fi debbe ferirare feoput , 1 1 .q $. 
l'interdetto . 

11 primo loro errore è allegare, che le Cenfure non fiano pu- 
blicatCjdi che hauendo detto di fopra, non occorre replicarlo. 

Il fecondo, che non fi può feruar l'interdetto,fenza (bandaio, 
ancorché fufli fuh pana cxcommunicatioms lata fententt* , & hi»e.$i ftmk 
n'allegano i Canoni, & li Dottori h . rc f cr * 

Iodìco,che dall'interdetto non poflbno nafcere fcandali;ma 
dal non feruar l'interdetto , perche fe li Signori Venetiani ha- 
uefiero tcmute,e fcruatc le Cenfure,e l'interdetto,haueria fat- 
to , come fi nel corpo dell'ammalato la medicina data dal me- 
dicone porge molto faftidio:ma purga i mali humori, e rende 
tafaniti; cosi quefie Cenfiire haueriano partorito bisbigli, la- 
mentationi,cTomori:mafi fariano rifoluti in bene. 

Et non c fcandalo quello ; fi come non è veleno la medicina, 
che habbijmo dctto,laquale apporta naufea , e trauaglio: ma è 
cagione della famtà. 

Se quefti vogliono ributtar la medicina,e dire che è veleno, 
non occorre darne la colpa al medico,con § dirche Tentano nau- 
f«a,ò fcandalo, perche qucfto effetto non debbe ritenere il me- 
dico d'ordinarla e porgerla, & non è male, ne fcandalo quello, 
che viene da vna fcuoaa camera, c la naufea è falutifcra, fctdice * fuferEuMmg. 
iJeda i Nota quod inbdho opere nofìro aitquxndo caticndurn e fi m *t {1 - c - 
fcandaiur>\ vroxtmi, aliquando prò nihilo babtndum lr.qua.ntu «.< 
Jine peccato pq/jrtrHui,v:tarc proximorumfcandAlum % dtbrmus. 
Si antera prò ventate fcandaium fumi turati li in najci pernii t- 
titur qttam verità* reiinquatùr. Non lì può dunque , da alcuno 
abbandonar la verità per que fio fognato fcandalo. 1 tfeanc 
fièli uè aU'fuvh e/i atftut», <v<.i faàiu.n r,)i?,:!s rellum ,pr*btui oc 
cafionem alteri ruma; ScandaJe^jrarc spttur aliquem* tftfactxk 
torruere in fcccatum mortaic,ex àlito, vel fatte Juo vjj/3,&- hoc ■ 

»3 40 
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e fi propriè ti inferre nocumentmn ex parte anima -.quod e fi dire- 

I Super Eu*»+. &è contra chjritattm , fecondo Nicolò de Lira J Confederino 
ì/latt.c 18. dunque li Theologi, fequefto male venga dalle Cenfure,òdal 
difprezzo di efse, perche fi come il prefupporto,è falfo,che le 
Cenfure non fiano publicatc , cofi e falfifiimo, che le fiano in- 
giufte , & nulle, come habbiamo digiamollro, efe ci funi 
qualche diuicoltd>è abfordifiima cofa prefupporle tali, per far- 
ne iniquifiìme iilationi, ne come hò detto di fopra,fidebbe te- 
mere la rouina, e lo fcandalo, per la vcrit ì, Perche quanto allo 
fcandalo paflìuo,fe procede da vera malitia, non sò quanto che 
ce ne douiamo temere -, Veggafi il medefìmo NicolòdeLira 
m Super rpifl. m Et in quella dottrina li fenttori fianno in vn'equiuoco , co- 
fnul. adRom. me m ortrcrò più à ballo: quel che lì dice del timore da quelli 
** l4 ' Theologi, lo rifoluono loro ftclìì , dicendo , che non licfcufa-» 

quando ne nafee fcandalo in alcuno , e quando il timore non è 
giudo ma leggiere, e quando fi participa con lo feommunicato 
nel peccato mortale che è il difprezzo , del precetto , corno 
dirò verfo il fine, & in effetto le paure , che ii mettano de mali, 
che polfono feguire,non f>no tanto male, quanto èriuolgere lo 
(tato di Ila Libertà Ecclefiaftica, perche da quello ne nalcefor* 
maeo,& cuidentiffimo fcilma , e quel che lì minaccia, fono i pe- 
ricoli folamente , de quali, ne lcguir.erà quello che ha difporto 
la bontà di'Dio. 

Non temano gid nicnte,e non fi fcan^alizzano, e nò credano 
di fcandalizzaraltri.difputando della poterti del Papa, là qual' 
afferma no,che e limitata,& dicano che il PapaVicario di diri- 
tto, ha la poterti di Chrirto,mà non tutta, perche ne lena no la 
n ine omnerii. poteftà dell'eccellenza ; e dicano inoltre , che hàla poterti in 

mtft>&- tn c.Au- j-c 'Jan " 

Contate 1 <.q.6. *dificattonem % non in deitruttionem . 

Io no sò vedere perche coftoro entrino nella .poterti dell' Ec- 
of» Epi/feU ad cellenza,perchc non fi tratta di quefta,Jm.i lòlamente della po- 
cermanum pa- tefti coatti ua di poter procedere excau/a per falute dell'anime 
trtarcUmCon- anC0 r contro tutti i laici , & fecolari,effendo chiari (lìmo che-» 
"* * Chritto Signor noflro communicò à S.Pieero,& alli fuoi Succef- 
p nella Conflit H uc ^ a poterti, & quello l'hanno decliiarato diuerlì Romani 
che ttmincta-, . Pontefici, Nicolò Secondo «» , Gregorio Nono o , Bonifacio Ot- 
VnmnSanBam. tauo p , & Gicuanni Vigefimofccondo q , & cosi tengono i 
Theologi «Canonirti , & Legirti Cattolici. Et negare qucfto fa 
t\ nella Conflitu- rebbe errore in fide,& il volere artificiofamentc per fuggire que 
tione che com,»- ft 0 , an d are a difcuterc le altre potelU,che furono in Chnllo,nò 

età Licei mxt.t * . ■ r . , r , ■ 
doBrinam Ap- è a j^° C . h « fu gg lrc ^ fcuola • 

(ìolu L altra cofa ,che dicono quelli Theologi , è che'l Papa ha 

l'auttorità in adi/icationem, non m dcfiruàìionem> come dico 

r i Wc#r.«.i». S. Paolo t ,\ . 

Et 
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trio rifpondo, che Chrifto non la volfe hauere altrimenti i 
& S Paolo in quel luogo volfe moftrare , che gl'aduerfarij non 
haueuano la Tua auttorita,perciò dific, Nàm ì fa' fi ampliùs gfo' 
riatta futro de potei tate noìira(ideJl <Apoftolatm ) quam dedit 
fjobis Dominiti in adijtcationem , non in deftru&ioncm , ( quafi 
tiretti tHfalfi Prophcta à fe ipfis vfurpantes babent tn dejtruttto- , 
nem . ) r l\pn erttbefcam , diceS. Paolo , & S. Girolamo efpo- 
ne , quia verum dico; Mi (opra veggiamo quello,che haueua_, 
detto S. Paolo al noftro proposto ; Nàm arma militta no/ira 
non carnalta funt>f:d potenti* Dco , ad deitruBionem rnuni- 
ticnum , confitta dtihuentei , & omnem Altitudine*! extolien^ 
Um fe aduerfus feirntiam Dei; cosi s'inalzano conerà la-» 
feienria di Dio , quefte ragioni di Scato indifcrete , di manie- 
ra, che liane n-lo il Papa la potentfa A'\Dio ad de ffruélionem 
mumtionuin , fe ne de-bbe feruire à reprimere la prudenza»» 
di quello Mondo , quando c nimica di Dio , e della iua_. 

C h ic fa f . tote fi. P*£. 

Dicono coftoro , che l'obcdienza verfo il Pontefice non fi e- feeumimm^rmu^ 
fìciidc ì tutte le cofe , ma è relatiua alla legge . Per rifpofla ci nem <—rf.Jtbd* 
balia dire, che qui Noftro Signore commanda cofa conforme* «tfwjw. 
tutte le leggi . 

Hauìamo già moftrato che il monitorio di Sua Satità in tutti 
i Tuoi capi è giufiiricatiflimo & che le oppofitioni di quelli fcrit 
tori no nano fódaméco alcuno dimodo che no fe ne può dubita 
pc . Ne con quello precetto fi può turbare lo flato della Chie- 
da come preluppongono quefti fcrittori, anziché fi turbarebbe 
quando non filile fatto,perche fi comportarebbe che fufl'e Ieua- 
to alla Chicfa le Tue piti principali & più importanti immuni- 
tà . Viene ben turbata Ni Chiefa daH'inobcdienza,& difprczzo 
delle Cenfure , & quando anco vi fune qualche dubbioC che non J£^***jjjt 
vi è) donrebbono offeruarlìle Cenluie come ben dice Innocen- y-^s/^x**»»- 
tio con quefte parole t ,Sed tamett exeommunicatìon'e femptr oi>- egm ^ A (£ t tm f . 
feruei , quia cum in potè fiate Papa fit Ecelejiamilitans ad iéSaekfietr 
eius mand.it u vi dtbeant Sacramenta mini/irari , hit lini contra rum* 6.decift. 
etusmandatnm debetfe immifeere . Douiamo credere più al Jj^j^ 1 *** 
Superiore,© giudice, che à noi fieni, & però anco nelle cole che * 
fonerò dubbie dice Lucio Terzo u Subiteti* bonejltùì & tuttìts u in c .Ad Avrtt 
tjt Prapojìtis fun obeditciam ir/.pendere,quàm cum Prafcjitorti de um 
fcandalo graduum appetere dtymtatem . E chi può eflVr giudice 
d'vn'attionc fatta dal Papa?DifputaTurrecrema lyVtrii perfora 
£<clejiaftica fi peccata firtt obnoxta poteftati Jaculari, b dice di *'* e.tmferttor 
nò.-Ja ragione è gcneralt,& vera. i*tus ad potè/tate Rrgttpertt- i 6 *tt. 
rtent qua terrena funt, ncc pcieft tudicarc Spiritualtm jìttefer- 
fenam Ecelejìajiicam , fine ò'acerdeta/em . ('Si può a^giugnerc 

quanto 
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quanto horafi dice d quel lo che fic detto delle caufe criminali) 
S^uia eft ir.ferior Sacerdotali^ Superiora e/i corriere in/erto- 
rem non è contra y . Et il Turrccremata adduce Vgonc di San 
y ^inferiori i. vittore*, il quale Io inferisco , perche parla notabilmente 
& magi lira lm^n te . Quoti Jf'tntuaìts potè fiat terre nam fote/ta- 
r in libro de S«- * em in fì* iu<r * baùtt vt fi: , & iti aitare habet JìAona non fucrit 
ipfa vero à Deo primo inflituta efì > & cum deuiat à foto Deo 
tudtcari potei l , ficut fcriptum eft ^Spiritual» homo iudtcat om - 
m i , ipfc vero à nemine iudtcatur. Potei tas vero terrena non ha 
bet tudicare nifi de perfonis , qua terrena vita funt deputata. 
Aon obfìat quòd potcjjas terrena no fine eau fa Radium portat » 
quia Ma iufìitia qua terrena potè fiati fubtc&ii dati e fi qutnque 
moda terrmnatur. Secundum perjonath .Stcundum eauJam.Se- 
cundum modum. Secundum locum , & Secundum tempus. 

kit fccundum perfonam termi natur,e4 tuiìttia viul.*tur fi iu- 
dex f:cu/arij in perfonam Eccl<fi*fticaw mavumwittut. Secudii 
caufam fi Ecc/e/iafiica negocia examinanda fufripit, cr. 

Èt fc bene ci fono Decretali de'f-api,qualj permetteno,chc fi 
ìc Si quindi de replichi à commandamenti del Papa a , nondimeno quello non 
rrjnft.tum fi- s'intende quanto i gli fcommunicjti , & interdetti, perche que 
ni. fti dcuono obbedire ; mi quanto à quello ,alquale è commef- 

fa l'eflecutione , ò publicatione delie Cen/iire potrebbe quello 
tale foprafederc neU'tTiecutionc > c publicatione, & auuitàre il 
Papa con afpettarne la feconda milione , quando probabilmen- 
te dubita della giu(titiu,ò dello /cadalo, «Si quello dicono li Tc- 
fti,&- li Dottori à chi li vuole intendere . 
B ld eL'aVit ^ lc °di più che l'errore debbe eilere nel medefmo referitto, 
W-r it quando" & nc deue confiarc dal tenore del reicricto , nè (ì può cercarne 
la chiarezza citeriormente b .Né baftatia che il precetto fuflc 
c in c.Cmufam apparentemente iniquo, è necefl'ario cheiia falc apparente- 
f ** tum net ; mente , & e I lì Ile n temente , perche Ce fi può foftencrc con l'in- 
wVrt"^^ serpretatioue,di ragione non fi deue haucrc per iniquo c,eflen- 
u in frint.eoie do che non fi deue dar tanta auttoritd à chi ha da obbedire , ò 
ti t. Bmrb.foft Ve- eflegu ire . Ut non è lecito giudicare , ò redarguire i fatti del 
m.de Anth ini. Pap a . Et fc è lecito procedere con cautela doue è comminata 
r.Si qu*nd$, nu. j a p Cna ^ c jj a f CO mmunica % non è lecito foflfticarc , per euitare 
1 4 " la fcornmunica gii fulminata , laquale liga chi non vuole obbe- 

d innecime.tn- dire à. Et quelle cofe ballano in foltanza 4 chi vorrà conofeerc 
quisiuoni in fin. la fallacia de i fette Scrittori . I quali fomentano vna rebellio- 
defcn.extomm. ne all'officio del Papa e fi cammina a gli errori dannati nel 
Concilio Conftanticnfe , di Giouanni Vvitcleff, di Marfilig 
di Padoua,c di Giouanni Landino . 

IL FINE, 
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